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Prcgc^oiissimó e Rispettabi- 
le Amico. 

Voi per più motivi 
più , che ad ogni altro pre- 
sentar mi deggio io questa 
mia nuova fatica *. Sebhené 
' prima , che avessi avuta la sor- 
te di conoscervi io sospetta- 
to avessi quanto mi sono ora 
ingegnato di provare*; pure 
dirò con verità essere voi stai 
ia la causa , eh’ io ponessi ma- 


no all’ impresa. Voi vi ram- 
menterete , che dopo , che co- 
nosciuti ci fummo io ve ne 
diedi c[ualche cenno in discor- 
so ; qd anzi aveste di piìt una ' 
mia Lettera , nella quale cer- 
cai abbozzarvi le mie idee , 
le (piali s'i per non averle ben 
rillettutc , SI per non aver avu- 
to sotto ^li occhi, e presen- 
te alla memoria tutti gli ac- 
cidenti , che accompagnano il 
Disegno del Colosso , di cui 
mi ac('ing() a far parola; nel- 
la .circostanza , in cui erava- 
te d’ imminente partenza per 
la Pu glia , altro appunto non 
vi presentarono , che gli ef- 
fetti deba fretta , e della po- 
ca atlenzion , eh’ io vi posi . 
Alcune vostre difficoltà trop- 






^ ‘ - 
' '^ ■ . . . ^ 
po sa^ic , ,e sensibili al vostro 

ritorno , mi spin^sero dimqitè 
a meditare coti più posatezza 
sufi’ assunto , onde .vedere', se 
stato . fosse possibile rintracéra- 
re in qualche modo la verità 
di un fatto , clib le più anno- 
se tenebre circondano , e in- 
vofgoho . Io mi lusingo ora 
aver vedute ^ri* ’ questa occù- 
pazionò due cose , frutto dit 
mie non brevi , e ^àlicose in- 
dagini. La prima, c*be il Bar^ 
Iettano Colosso assólutamentè 
di spettanza di Eraclio noh 
sia , còme da i^olti secoli è 
invalso j ' e ciò mi figurò^ di 
averlo in modo® provato , che 
non ammetta la mia pfiiova 
alcun dubbio. La seconda, 
cne ad altri appartener ei non 
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possa , se non all’ Imperatore 
Teodosio il Grande ; e mi pa- 
re , che quanto in sostegno 
di questa seconda opinione ho 
avanzato abbia un gra io di 
probabilità supi^riore talmente 
alla conojettura , che molto al 
vero lo approssimi . Tentando 
r intrapreso lavoro mi era di 
sprone l’ idea d’*incontrare la 
vostra approvazione , che giu- 
stamente^ io reputo qual’ altro 
Accademico premio . Ed infat- 
ti se mai la iilia buona vsorte 
portasse, che favorcvol voto 
io ne ottenga da voi, sarà 
questi certamente il più auten- 
tico titolo, mediante il quale 
lusingare io mi possa dell’ap- 
provazione del Pubblico . Voi 
che tanto sudaste finora nel- 


Ja diffìcile , e lab oriosa ' in l^a- 
presi di riunire in uh inerléf- 
simo Corpo le A rtì alle Scien- 
ze, e che tante opere a\:ete 
• elafe alla' luce^ piene delle piìi 
. Recondite , e clòlte co'gmzioni; 
avete certamente acqiiistata.uft 
ben fondato diritto ^di potef 
giudicaré degli altrui tentati* 
vi . Concorrendo pertanto afe 
fa circostanza di esser voi upi 
'giudice tale quella di vantar^ 
ini mercè là vostra bontà vo^ 
stio Amico , egli è Bendové^ 
roso , che a voi in preferen- 
za io offra questo piccolo do* 
iip , qual ch’ egli siasi» Dir^ 
forse ' taluno : è che importa ìJ 
c ^ual utile arreca il sapere^ 
se il Colosso^ di Bavetta ap- 
partenga Teodosio anziché 








ad Eraclio ? Nessuno più dì 
voi è nello stalo di valutare 
se giusta questa censura s ireb- 
be , mentre nessuno piìi di voi 
può comprendere di tali ri- 
cerche il valore . E l ecpo da * 
questo rillcsso un altro moti- 
vo per me di pregarvi a gra- 
dirne l’offerta; appunto per- 
chè ponendola sotto Y ombra 
del vostro chiarissimo nome , 
acquisti anticipatamente (juel 
credito , che se non gli pro- 
curerà degli appL^usi , poiché 
capace io non mi credo di ri- 
scuoterne /sia almeno esente dai 
morsi , che la malignità suo- 
le avventare . E ;li è certo , 
che se tutti i Scrittori esser 
circoscritti dovessero alla sola 
idea di un utile sensibile , po. 


I 


I iia 



pro^l’piisi aynanò tàto ^ 

, 'scienze , e*^ forse assai piccm 
Catalogo noi, conterem’no di 
‘ quéste . M:i^ cpinechè bòa tlis- 
si rl^nosLro yeniiìino Canti 
re: Oline iidit piiuclu n ^ qui 
^yfiiscuit utdà elidei \ egli è p^- 
^rò , che il bello , eà il perfet- 
to deir umana ^Sapienza consi- 
sta nell’ esser le Scienze re»i- 
■ procameotc condite da que- 
sti due diversi , ma saporosis- 
simi sali : ‘ di modo che le pili 
severe temperate dalle^'più am - 
■^e ; e (peste innalzate a bel- 
. la proporzione da quelle , a 
•^(^rmar vengono appunto quel-< 
»la soavissinia armonia, che Fi- 
losofia sogliam comunemente 
chiamare . Offro dunque a voi 
il ^mio lavoro , non perchè pre- 



gna (il v(Ji ; ma pet 
un altro atlcstato di q 


t Servitore 
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gevol cosa io lu creda , e de- 

, camcnlo sincero , clic affeltuo- 

' •* 

samentc a voi legami . Se il 
gradirete sarà la ricompensa 
maggiore, che accorderete al 
vòstro 

JSapoIi ^-^goslo iSiS. 
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AL CORTESE, E BE^^IGKO’ 
LETTORE. • ‘ 

' I fi i I r I 
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*■ arevami in vero slratiii coja 

*1 vedere, che nel lemjio , nel '.[ìialèrii 
gusto deli' Archeologia trovarsi così 
l^ienaraenie diffuso , sicché di fmgar 
non si lascia in ogni più riposto a6- 
gol di terra per ripescare qualche 
avànzoi qiial siasi , anche il più mi- 
nuto : che un Monumento tanto insi- 
gne , qual è il Colosso di bronzo « 9, le 
accidentalmente la mia Patria possieiì ■, 
restasse tuttavia non avvertito , e ne- 
gletto , quantunque esposto alla vista 
di ognuno . Era da molto tempo , c"!!'» 
anflava nell’ animo mio rivolgendo il 
modo d’ illustrarlo , e quel (auto , che 
tra me , e me ne andava pou'^aado , 
covava nella mia mente aspettando una 
propizia occasione per prender forma 
finalmente concreta , onde ardire di 
presentarsi al Pubblico in quelja fog- 
gia migliore , che per nie dar si po- 
teva . La conoscenza dell’illustre SÌ- 
gnbr Millin , e la sua gita io Puglia 
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mi apriiono al fine il varco a manda- 
re ad elfelto il concepito diseguo . 

10 a\e\a seu.pie ripelnlo a me stesso; 
questa Statua non mi pare di Eraclio. 
La Storia di (jU6Slo Principe noti ci 
somministra il minimo indizio da sup- 
porla di lui : le Monete , le Iscrizioni, 

11 suo Disegno , la Storia delle Arti , , 
tutto m’ induce ad allontanale anzi dal- 
P animo mio P idea , eh’ esser lo pos- 
sa di lui . La tradizione , che ne cor- 
re non è avvalorata nè punto , nè po- 
co da un documento qualuuqiie : e la 
stessa sua nomenclatura è così vaga , 
ed incerta , ihe per nessun modo ri 
assicura, se il nome , che conottameti- 
le , e generalmente gli si attribuisce pos- 
sa in realtà corrisponderli . Ma come- 
ebè altio è il giudicare in astratto , al- 
tro è il formar giudizio avendo sotto 
gli occhi i documenti opportuni ; cosi 
inlrfrpiesa da me la fatica di verificar 
la cosa fino a quel jiunto , che io mi 
figurava possibile , svolgendo a bella 
posta le Istorie , e quanto mi si è of- 
ferto di opportuno nelle varie Scienze 
alla Storia compagne j altro non feci , 
che confermarmi vieppiù nell’idea , che 
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a<;§oÀntainente il Colosso non sia affatto 
4j Éraclio , e che se a lai per tanù 
secoli si è iinora attribuito, ciò nc^a, e 
^ato , che i’ eÌTetto di un’ati<;a igoo- 
riMiza mis|U ad un’eguale, e bpu luu- 
gjH, trascuratezza • », 

Avendo dunque intrapreso a trattar- 
ne , ho creduto dovermi trattenere nel- 
la prima, parte del mio seguente ^.discòC- 
,$o a {Issare con tutta la più accurata 
diligenza ed esattezza^ che il Colos- 
.^só. non è àltrimenti di Eraclio , e 
lusiiigo aver digerita in modo la cosa, 
i /che non resti il minimo dubbio , e, la 
benché minima presa onde conlpmaw 
à sostenere l’ errore ornai da ^ii oppo 
,^e.hij>o regnante », % 

P Ei a quindi ragionevole , che tolto 
^,;Eradio di mezzo restasse ognuno c«- 
riosn di chiedermi a chi invece io pen- 
sassi* attribuirlo . Io facendo capo in 
TÌMi bella Iscrizione, che tuttavia esit- 
ate in Ganosa Città vicina a Barletta,, 
♦e Troppo illustre nei secoli andati , pog- 
giato a quanto trovo nella Storia regi- 
,.siralo rispetto all’ Imperatore Teodosio 
il Grande , parendomi del tutto con- 
soun ciò’, che Io riguarda con la Sta- 


ttì4l medesima : bo creduto esserrai'!*^* 
eittì con un argornenlo d'induzione po<^ 
tesnè' congeituraiido dedurre, cliequeln 
la .sia stata di Teodosio innalzata oti. 
tempo in Curiosa , e quindi sia stata 
/ trasportala in Barletta per ordine forse di 
Eradiò', al che corrisponde una insigne. 
6 Ìi|;o 9 tanza della Storia di questo Princi-^. 
pè,‘e »cbe da ciò sia derivato P equivocò 
di vbcitarla di Eraclio , quindi ne sijt 
emanato l’ errore di crederla effettiva^ 
niènte di lui. . js» 

Dissi , die io feci ca|)o in una tscn-j 
zinne esistente ancora in Canosa . VerO^ 
che la medesima parla non già dell' Im»- 
péi’atove Teodosio a dirittura , ma ben- 
sà 'del Conte Flavio Teodosio suo il- 
btsire Genitore , che viene ancora chia«» 
iniatOr-Honorio da Vittore , e dal suo 
^ófiista Eutropio . Io credei poter ciò 
Bonostanié congetturare ^ cliè la Statua 
^^se'' noti già di lui , ma bensì del Fi- - 
Imperatore Teodpsiò 51 agno ^ pog- 
^u^e‘ ^ ragioni , die sono ivi 
tifato esfionèndo , le . qtna b' non sonò 
f di 1^ fjeE .y fuor deila 

fiibaròatè j 





è' dai ' costume dtìlle ^antiche DcdicheD 
^'TBÒltò più dalla vicinanza tra Bar^* 
l'alta*,' e Ganosa ,,che me no ha * latto 
ràfn^iurare posslhife , e tacile il tra- 
sportò : éd anche’ più dalle* altre cir- 
costanze ragguardevolissime ikllà so^ 
nìiglianza ilella Statua con la Descrl^ 
ziòne lasciatfci da Aurelio Vittore, e 
da Eutròpio delìs fisonomià di cpiespo 
Augusto , die perrettameuté cómbina- 
po ; non che*^lìnalmente dai trovarsi 
fa Statua fregiataci Diadema^ o v«^ 
gliam dire Corona f simìits^toa ^a 
quelle di cui si veggono ornate non® 

• monete le Teste di Teodosio medesiteO^ 
thè neppur molto sono alla Statua dis- 
simili . Lo che più di ogni altro ' Ita 
contribuito à Fàrtni credere, ed espot»- 
rè per via di probabile congettura ydie 

;^1a Statua iridicalà nella Pietra sfa st*- 
quella dèi Figlio , •e non del Pa<lr«, 
ebu mai potè essere rappresentato co- 

• renato j é mi ha fatto pensare ptira»- 
'tho con nn argomento di Analogia, 

• non impertinente a mio cretlere,- che 
'n quella pietra allró raffigurar non si 

debba ^ ebe una dedicò fatta iJagU Ap- 
puli , e? Galabri dell’ Iltirilaglne àéì ¥i~ 


j6 ' 

glió alla n;rmorIa , all’onore del'Pa-, 
<fre y secomio l’ inveterato costume di' 
slmili l)cdi< he . ^ ^ 

Oleose vi sia fjiidlche Letterato , il 
qtiale creder voglia assolutamente, che. 
in quella Iscrizione parlandosi del Pa-;- 
dre debba anche intendersi del Padre, 
IS Stallia , e non d’altri , iotuodestamenr' 
té pregherò il mio cortese , e benigno 
l^etlbfe volersi compiacer di riflettere 
esser qnesta una opinione diversa dalla» 
naia sivvcro", ma. che non potrà nrai 
impedirmi di fare, quella congettura , 
che bo latta poggiata a tante circofJt ■ 
stanze verisimiU, i>robabili , e vere.- In ' 
corrségqénza siccome , la mia è un’opi-i 
móne diversissima .dalla sua ,' egli.è-.. 
pèt-Ctò*', che delie. due essendo a mé 
piaciuto dì, appigliarmi alla mia , nOn 
potrò io a buona ragione esser tacciate 
di stiavagante.'," riè l’ opinion mia di 
iredo^o^t tanto più , eh’ io leggo Ia«. 
iÉ^,.tal"qpale,.e^i la It-gge , nè mir 
~3fii'«d^ interpretarla diversamente ^ o 
^-^Tj0i',erlirla in l«odo ; im 

b'che 'suona 
(Ve 

lóbo.sio Pa-' 
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pRE DEL SjGNOR NOSTRO TkoOOSIO CC. 


GLI Apuli < e i CALABRt 


POSKR9 LA 


Statua Equestre . Dulie quali paro- 
le , come ognuu vede , nel ineotie può 
(t6severur$i benissimo da nn lato y che 
la Statua era del Teodosio Padre , co- 
si dall’altro non potrà mica essere esclu- 
so nemmeno con tutta ragione y eh* 
noi potesse esser de| Figlio . Di cer- 
to in questa Lapide e per V nna , • 
per r altra delle due indipate ppinioni 
altro non vi $ eptj sicurézza parlandof 
che di chiunque stata siasi la Statua, 
o del Padre , o del Figlio , o di qual- 
che altro se vogliasi , era dai postri 
Popoli dedicata alla memoria , all’ono- 
re del Padre . Per spstenpre infatti la 
mia congettnra fb uso di circostanze 
Fisiche locali , e storiche tutte vere ^ 
e le più accreditate . Se domandassi 
ali’ Opinante contrario quali siano sue 
pruove j ini pare , che se non tentas- 
se uno scavo nel luogo ove la Lapide 
è posta , e per sua buona ventura non 
trovasse ivi sepolta una Statua , la qual 
fosse capace di caratterizzarsi per quel- 
la del Conte Teodosio j o almeno non 
mi adducesse un passo di Stòria , eoa 
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cui dichiarato senza equivoco alcuno 
venisse , che in Canosa fu posta la 
Statua del Padre j mi pare , io ripeto, 
che la sua opinione altro non reste- 
rebbe , che un Supposto ancor esso ad 
onta della Pietra , e fornito di proba- 
bilità assai minore del mio ; il quale 
in questi due casi soltanto potrebbe 
essere escluso di netto . Nel quale sta- 
to di cose siasi pure il primo fra i 
sommi Letterati colui , che abbracciàs-» 
se l'opinione, che io non ho abbrac- 
ciata , crederò sempre di esser ragio- 
nevolmente padrone di sostenere la mia, 
ad onta della grave autorità sua tanto 
alla mia superiore , quanto esser pos- 
sa infinitamente maggiore il suo meri- 
to del picciolissimo , e quasi impercet- 
tibile ingegno mio • 

Fra le diverse pruove , di cui ho 
dovuto far uso nei differenti assunti 
conducenti al mio fine , ho dovuto pre- 
valermi di un passo di Pausania in pro- 
posito di nn gruppo di Statue di Pres- 
sitele , di cui quest’ Autore ci parla 
in^priocipio delle cose Attiche . Essen- 
do io ignaro della Lingua Greca , che 
le mie amare vicende non mi haa mal 
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copcesso ùi apprendere, ho dovuto ser- 
virmi delia più accreditata Traduzione, 
iquarè quella di Romolo Amaseo . So- 
no infinilamenlQ tenuto alla bontà del 
Signor D. Francesco Avellino Giovane 
già troppo conosciuto nella Letteraria 
Repubblica di avermi fatto avvertire , 
'die la versione di quel passo di Pau- 
sania non sia esalta , e non dica Pau- 
Santa effetlivaiuente ciò , chq l' Amaseo 

• gli fa dire; cosa , che, ho poi veduta 
anche dal SUburgio indicala nella Pre- 

• fazione di sua Edizione a questo A.u- 
-'tore . Potrà ciascuno ,,chc il Greco 
. conosca verificarlo uellp. stesso, mio di- 

• scorso , giacché ho dovuto servirmi 
- tanto ^l testo Latino , quanto d^l Gre- 
co per una circostanza ivi puranqhe 
marcata . Non sarà duqque l’autoriU 
di Pausania quella , che gioverà al ipio 
Discorso ; lo, $ar^^ invqce quell? de^ 

•' P Amaseo , il qual? se ha tradotto a 
quel/ modo; vuol dii'p qssere ^lata quel- 
la l’idea, che ne ha concepita ; in ge 
stessa ragionevole; di cui quand’anche 
. vogliasi privarle me in favore di ciò , 
che ivi sostengo; pqre il uno assunto 
■ ' ’ è poggiato ollro a qu.el pafso aaclio a 

.Am,j r.-'i* i Ji t .'il; 
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taiote altre pruove chiare , c’ce se quc« 
$to meciesirno passo , dopo questa av- 
vertcrizj , non vi farà più figura di 
principale ; pure in qualità di accesso- 
rio j)u6 benissimo esservi tollerato , ed 
ammesso . Romolo Amaseo infatti fa 


uno dei più insigni [^etterati dei suoi 
ten^j^Ù , e la fama di sua dottrina fit 
tale f «he oltre alle più rinomate Uai- 
versiià d’ Italia , l’ Inghilterra puraii- 
che fece a gara per averlo ; e non vi 
^ Principe amante di Lettere, o r»g- 
guardevol Letterato dei giorni suoi , 
che non lo apprezzasse qual uomo di 
un merito superiore . Ciò posto P au- 
torità di un uomo simile anche vaie 
< 

qualche cosa in favor mio-. .Nè temo 
di aggiungere , che siccoine^ era' egli il 
migliore Ellenista di quell- epoca , co-' 
sì suppongo j che forse' il. MS. , da cui 
egli tradusse corrispondeva al suo pas- 
so Latino ; giaechù nè per ignoranza', , 
nè per bisogno di alterare può altri- 
bùirs|pli;quel ..piccolo cambio di ‘idee , 
o fatto a qualunque altro' fine . Io fi- 
nora non ho avuto tempo di verificare 
su le moltiplici Pausaniaiq' ‘ 

' Greco se ve ne sùt {ekùtù , o almenq' ' 

I * 




tra le varianti , che corrisponda a que- 
sta sua versione. Se mi riesca noa man- 
cherò di farlo , e se mi riesca " trovar- 
lo non mancherò di aggiunger 1’ occor- 
rente a quanto ho detto finora . ^^ou 
ho volalo intanto mancare di qui far- 
ti avvertire ancor questo, mio beni- 
gno , e cortese Lettore , a fine di dar- 
ti una chiara idea di mia esattezza ; e 
potendo quindi accadere , che riuscisse 
a te prima d' imbatterti in questo pas- 
so di Pausania , se pure esiste , sicco- 
me io lo vorrei ; in questo caso tii 
stesso vedresti fino a qual grado di 
sicurezza , e certezza giunga quella mia. 
pruova . £ perchè 1’ Àmaseo non resti 
in qualche modo giustificato ad onta 
della mia Ignoraaza della Lingua Gre- 
ca , tuttavia mi fo ardito a soggiungere ' 
quanto sono per dire i Poggiato sem- 
pre sul ragionevole dato , che 1* Ama- ~ 
seo oltre all’essere nn eccellente Elle- 
nista nè ebbe , nè potè avere nell’ ani- 
mo una volontà di commettere una fal- 
sità cambiando il senso del Testo ; io 
ini suppongo , che invece di Stratio^ ^ 
ten ^ Miles, Soldato , debba leggersi 
piuttosto Statioten j la quale parola 
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noli trovandosi nei Lessici , e non es- I 
" sendo obvia negii altri Scrittori , i pri- 
^jni'Editori di Pausania non conoscen- 
,done perciòf il senso , e il valore ; nè 
avendone potuto indovinare , penetrare 
il vero significato, crederono quella vo- 
’ _ce afterata dai copisti , solita ancora 
degli' Editori •, e Grammatici , e si fi- 
gmarorTo'di rendere intelligibile , e chia- 
ra la lezion di Pausania non aggiunger- 
.yi nn r. , formando di Statioten Stra~ 
tiotcn *. Che la parola Statioten poi sia 
/isfrettivaraeute Greca ^ e che potè in con- 
seguenza essere adoprata da Pausania 
in' quest’ incontro a disegnare, ed espri- 
mere ana parricolar circostanza di quel- 
la Statua , ch’ei descriveva; lo lo de- 
duco ^ e credo non senza ragione, da 
iin passò di un Omelìa di S. Procolo 
Patriarci»' di Costantinoptìli , Autore nòa 
Dinlto distante da Pausania ,, mentre 
quefeili visse. nel secolo terzo ben inol- 
tratole S. Procolo cessò di vivere nel 

^ l ^ 

447* deH’Era nostri» distanza» in ma- 
. leria di lingua , non troppo sensibile. 

. S. Proclo adunque nfeH’ ottava sua Ora- 
zlone della Trasfigurazione chiama S. 
Pietro il Protostata degli Apostoli ^ 
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vale a dice il Caporale , il Gapoaqaadn 
di questo Mauipolo di Sacri Soldati, 
il quale !Maaipolo.,>o Squadra sfondo 
• noi diciamo, per quanto Snida. ci at- 
testa , era un tempo composto di ot- 
to , di dodici , e fino a sedici ^Soldati. 
Manipidus continet octOf olii volunt' 
constare duodecim , olii vero ex sex- 
decim viris . • . quod et mensura 
optima est , et manipuli princeps Pro- 
tostata , seu Doctor vocatur' ìpse est 
■prìmus , et optimus seriei . Or dun- 
•que, se in questa voce eomposta Sta^ 
tes vien presa a dirittura per Soldato, 
<nè vi si aggiunge mica la lettera r di- 
cendosi Protostrates pare a me, che • 
-se in quel passe di Pausania invece di 
■Stratioten si sostituisse Statioten , al- 
tro non si farebbe, cbc restituirlo alla 
sua vera lezione . Stratioten in fatti 
deriva dalla radice Stratos , Exercitus^ 
come vi deriva Strategos , Dux ; e 
Statioten mi sembra , ohe deriverìa 
dalla radice Stadios , la quale parola 
oltre allo stadio misura itineraria , viene 
«anche spiegata a questo modo nei Lessi- 
ci: campus ubi equestria vigent exef“ 
cUia . Per io cbe^è non è fuor di pr4- 


kposito arguire j che PjusanU non ab- 
bia qui voluto iuteocJere di c*raftert 2 - 
•xare geoerlcamente un Miles , sold.«to-, 
-ebe poteva intendersi; un seniplire F in- 
Xaccino f ma distinguere anri , ed iudi- 

• viduare con quella • voce Statioten 
un cavaliere, o nno di quegli Atleti , 
che si esercitavano appnnto rtello stadio 
negli Equestri Escrciz) . Lo che , rnmn 
ognuno comprende, converrebbe benia- 
timo con i Colossi di Pinma . Da tuc- 
tociò dunque anziché arbitraria , sera-»- 

.pre più accomodata, e ingegnosa risul- 
.terebbe l'interpretazione dell’ Amasco , 
>l' quale avendo trovato forse scritto 
tStai-k>teu ne penetrò quel vero senso , 

. «Ite niòi si afTucciò mica alla mente e 

• del Silbnrgio , e degli altri Editori , 'e 
-di tutti coloro-y che Con essi crederono 
:-»ver T Amaseo spesso 'arbitrato . E per- 

cbè non resti questo mio pensiere' pri- 
vo di taluna’ pruova ,’Che lo convalidi 
addurrò 1’ autorità di Salmasio , il qua- 
le nel suo Trattato più volaminoso , 
che esalto de He Mditnri Romana , 
ci fa .vedere appo i Greci’ in pieno uso 
questa parola così , discorrendola , quan- 
tunque non , saprei .poi f se cen tutta 
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♦winvmìppytì epH il Aicf-ja . Certe Prit^ 
icipes etiam v teabantur •, qui primi 
pn^nbant et in primis ordinihu. 1 ^ 
*qiios Grreci A.a:^3»s appellant , et wputs^ 
sxTxg . J\am in mUit\a Gtwca primu'S 
nrdo aciei cotu^tahat^ ex ’Ko^ceyii , gioe 
ordinum ductoribus , qilos ideo' ùpost^ 
TiiTxf vocnbant , Latini Priitcipe.t'i 
Glossos veteres t Princtpes , ifmoTàrcnt. 
K quantunque di scrittore moderno-^ 
qual appunto si è Zonara , sarà tutte» 
via più a proposito questo breve suo 
passo ^ poiché più adatta alla Cavalle-^ 
■ria , che alla Fanteria .qoesta paitrf* ci 
mostra . In Leone Isauro e^i dice! 
Tw BartXww» , che corrisponde al 

nostro Gran Scudiere ^ Gran Cavalle» 
rizzo . Dai che chiaro mi sembra , che 
siccome Stratioten determina o sempli- 

• cernente an soldato qualunque , o na 
, 'soldato di fanteria \ cosi Statioten de» 

termini na Cavaliere-, un soldato' di 
--cavalleria Del resto , io ripeto , che 
-. azzardando, questa mia congettnra , ùa 
■la sottopongo, coh ogni rispetto, emo» 

• 'deslia ed agli Elleoisti più accreditati, 
rad ai -Paleografi: più' intelligenti -, ed<a 
-vtoloroi sopra toui ^ >cbe - potw^ i nette 
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rio^^^ibUoltfcht 

AjU».^ e tyelLe varie EdizioBi ì- divmi 
testi di quest* Autore., sono, piò al ca- 
so di verificare , come debba «questa 
parola, esser scritta . ^ 

I Inoltre egli è noto , che pur troppo 
in mezzo al Letterati .s’ incontrano spes- 
so dei sedicenti Letterati . La nostra 
Capitale abbonda per uu celeste favore 
dei primi, ed è non ostante costretta", 
siccome in ogni altro clima , a tolle- 
rarne qiK'louno anche dei secondi . A 
questi studiosi di Frontespizj , e Pro- 
fessori di spaccio di altrui orali Tradi- 
zioni , mi convìen far sapere, che ho do- 
iVuto ribattere 1’ opinione , che porta il 
Giannone intorno a questo Colosso . El- 
la è così poco degna di Lui , che non 
ho potuto a meno di porre in pieno 
lente fino a qual grado di trascuraggi- 
n« sia .eg^ ; ^nto parlandone . Ma, in 
riapcdLqove moltissimi parlano di Gian- 
none .,^^ic«nne se composta essi si aves- 
sero P opeta suà , contentandosi poi ap- 
pena di conoscerò* il Titolo j potrà ta- 
kMjo.^rDMnaglnarsi ohe |*^«a^ia eoce- 
qipy g iwjli rògi to ài me- 
«è- devo .giu. 


4 





^ìcar* me stessè *,^i3brrt«ndtr in ìgmia 
SQltanto a te mio ùdianlssimo Lettore » 
di perméltèrmi di' a{^^magere ad iena- 
Éfoné dì qunlctino^ di \jmeSti Catalogfai 
smhalaiyti ciò t che do nan deno prM|a 
di me da gvan ' tempo q[uattro meigm 
^Letterati di pulso , sulla fede dei qua- 
li si può tranquillamente riposare . In 
questo modo se vorranno' , o per dir 
naegliò se sapranno questi Lettori Pubbli- 
ci da Caffè istituire Un paragonò fra le 
mie espressioni ,'e quelle dei sopra io- 
dati gravissimi Aptori , spero si cbiaun- 
ranno alla puìrfine -, clife ad pei «oa «o- 
no stato nè tanto temerario ^ nè tanto 
imprudente > quanto taluno di costoro 
ha potuto credermi ftrrse . Kon si aspet- 
tino mica , ch’io citi il P. Bianchi f £ 
che davvero voglio farmi sonar le ta- 
, belle dreto? Il Ciel ttte ne guardi . Il 
P. Bianchi 1 Citare in Napoli il P. Bìftq- 

cbi } e citarlo ,.ai Tradizionistì sarebbe 
Io stesso , che perdere la speranza., di 
* dormire per una settimana., tanto. .saria 
lo schiamazzo ’, « .i^romor graTide,^ jfhe 
menerlano per. la ferra , !seL(>ene com 
Voci ^eche , e s,oon di tpifn elle . 
Siano pur tranquilli , che il P. BiìmclH 


L. 
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• tutto il di d’ oggi io non T lio Ietto 
incora , dè so se ini capiterà alle uia* 
ni 'in tnia'vita. Farò uso da prima di 
tre nostri Compaesani , facendoli iu una 
parentesi avvertili , che come conipae> 
sani la loro autorità è più valevole : 
cioè del Gesualdo , e del Pecchia, non 
che di Monsignore. Angelo Andrea Tor- 
tora , ^il nome solo dei quali Lasla ad 
attirarsi tutta” la ^venerazione , e la sti- 
ma:' Dice il Pecchia alla pag- ^7 T.L 
Cap; 'xix. della . profonda sua opera 
intitolata modestamente: A'toria Civilcy 
e Politica del Regno di Nàpoli da 
senire di supplimento a quella di 
Pietro ùiannone ; e che avrebbe do- 
vuto piuttosto dirsi di correzione a 
quella di Pietro Giannone : ,, Ciò non 
}, ostante P Autore della nostra Storia 
Civile copiando nel Libro 5. al cap, 

,5 5. buona parte di essi prolegomeni, 
tutto riferisce ai Longobardi, e per- 
jj ciò ne toglie di peso quelle parole : 
quod apud Ccusiodnrum est , per- 
91 chè gli davan fastidio ,, . Questo 
poco di Carlo Pecchia basta a provare 
il metodo storico dal Giannone ado- 
prato. Vengo al Tortora , il qftaìe nel* 


la Hìstorifi ■Cantismcs Ecclesiae ali.t 
I ig. C^p. vii.'j a \|uestò mod*» 

(Ir h,i h d;Vcopr« . „ y^lìam excitarunt 
„ f]naestìonemparu.m vcritatis ainan- 
„ tes^ nnm Canusina Ecclèsia a Ronut^ 
no Pontifici , vél a Costantinopolita~- 
no P atriarcha in AletropoUni fuerit 
5} evecta ? Quarn futilis sit quaestio 
ì, ..... . Argumentiim hoc 
n funài tus d^truitieì dissipai telam 
>» ^ Petro Gianhone orditam , ut co«- 
), tra ipsam evidsntiam , fhctorumque 
M ventata ^ liti assolet ^ probar» con- 
» tenderei , Archiephcopos in Apulia 
>> A Costantinopolitano Patriarcha 
„ fnisse coastitiftos , fhbulas , et Be~ 
atiìli commenta in hoc , ut ih quam- f 
„ pluribus aliis , sequens ^ et adoptansJ ^ ^ 
„ Prminde haec ttadit de Canusina,.^ 
yy Ecclesia: La Citt^ di Canosa in tetn- 
yy po sua floridezzf gareggiò con 

yy Bari in quanto a' Vescovi ; ebbe aricof 
„ ella snoi Vescovi antichi, e lungo di • ’ 
„ lor Catalogo he tessè Beatllfe ì'nco- '' 
„ rainciando daH’anho 347, sin» all’ 

„ anno 800., nel q'ilale egli ' d/ce,j che , 
„ Pietro Longobardo affine di Grima- ■ 
fy aldo Priacipe di Benevento ci«Kt« , * 

.É ' ' ♦ ' 


So *■ . 

,, Vescovo di Cignpsa, f il qiinJe egli 
,, crede j cli<{ fo:ise l’iilliruoj poiché e’ 
,, soggiunge , ciie fa la sua sede innaU 
„ zata in JletropoU uell’ armo 8i8. , 
,, onde egli fu 1’ altimo Vescovo , e il 
,, jM-iruo Arcivescovo di Canosa j e non 
,,, potando dirsi ,, che a questo grado 
,, r avesse, innalzato il Pontefice Roi- 
„ mano, poiché vedrebbe ad esser più 
,, antico di quello di Capua , quando 
,0,tu^i i , posili più appurati Scrittori 
,, questo pregio di antichità lo altri- 
„ buiscoDO. a Capua , è da credere, che 
,, dal Patriarca di Costantinopoli, non 
„ già dal Romauo fosse stato a questi 
„ tempi il Vescovo di Canosa ret\duto 
,, Arcivescovo. Che che ne sia distrut- 
„ ta dappl Canosa d»* , Saraceni , si vi- 
„ doro pniti questi due Arcivescovadi 
nella persona di du solo, p la Cbia- , 
,, sa di Canosa ,fu. vnjta a quella di 
,, Bari, ed AngeW>o , olie a Pietro «uc- 
,, cede fu il primo , che peU’anDO 845. 
,, si chiamasse Arcivescovo insieme di 
,, Bari,, e di Canosa , sicconae da poi 
„ usarono tutti i suoi successori. Tol- 
,, te di poi queste Chiese al Trono Co- 
„ sianiiuoBolttanoj, it-restitnije dai Nor-. 


^ raaimi al Romano y i Pontefici Ro- 
mani la.t'ciaarlolé colla medesima Di- 
ff gniià cominciarono a disporre co- 
me a se appartenenti , concedendo all* 
f, Arcivescovo di Bari 1’ oso del Paliio. 
py Satis certe mirari nequit y quinam 
‘ aiidacissimus prcefàtuS' historiae ci~ 
,, vilis- Auclor Beatìfìum secutus af- 

f, firmaverit anno 8i 8 . Caniisium 
yy in Metropuìim fiiisse elevatum , 
„ deinde a Saracenis devastatuni , 
yy quod contigit multo ante quarn. 
yy Crosci in Apuliam venissent . Qua~ 

g, modo enim tane tempons Costaq.tU 
yy nopolitanus Patriarcha jua in ea 
yy habere poterat , cum ipse derideat 

^ yy Beatìllum asstrentem Epheopum 
yy Barensem Metropoli tanum factum 
yy usqùe ab' anno 53o. ? Quando que- 
,, ste Provincie eran con rigore, go- 
vernate dai Goti “ nelle quali non 
,»,^>.àvea.j ebe impacciarsi cosi nel poli- 
j, tIco,‘ e temporale, comb nelPEicler 
„ siastico* e' Spirituale ’i Greci j e&sen- 
^ .yy do allora tutte le nostre ^Chiese am- 
^ yy ministrate dal Pont.eficè R'omano, n^ 
. 5 , l’ambizione dei^Patriarebi dì Costari- 
I, tinèpoli^sì era in quei tempi distesa 


3a 

,, tanfo, sicché avesse j>oltJ lo Invadere 
,, quesie nostre Provincie ,, . jNè la so-r 
la contraddizione è il carattere , di cui 
più si preggia il Giannone . Veggasi 
più a disteso la sua buona fede, la sua 
lealtà , U sua sincerità quali siano . ficr 
co quanto il Gesualdo ne dice : ,, Mi 
„ si accordi una piccola digressione per 
,, fare a questo proposito un giusto 
,, rinipiorero al Giannone . Essendo 
„ egli privo allalto di quella virtù da’ 
„ Greci chiamata Z?/ci/2oe//c<7 , tanto all’ 
,, uomo necessaria per disceruere il be- 
,, ne dal male , si fè lecito primiera- 
mente di copiare dalla Disciplina Ec-‘ 
clesiastica di Ludovico Dupinio , è" 
da altri suoi compagni , quanto essi' 
succhiato aveano dalle massime di 
Calvino, e poi smaltirle come Ar-" 
cani di nuove scoverte , e di non in- ^ 
lese erudizioni in tanti Capitoli se- 
parati , che intitola della Polizia del- 
la Corte di Roma . E di ciò non 
contento entra a trattare dei Rosarj, 
de* Cordoni , delle corregge , degli 
Abiuni , de* scapolari , con altre fag- * 
«violate , che nella sua Opera si osser- 
” yatio . E per infamare anche in par-^ 



,, ticolaré i'^onlefi'ci ìlómani andò 
yy ralccogliendo dagli sQn'itori Scismati- 
»» ’ci le peggiori memoriè , e tutte le 
false novellette scritte contro dìi lo^ 

I» I’®*’ y<>*nilare. a^ piena bocca tul-j 
>». ^1 nero veleno j, che contro Iti 

V. Santa Religione conservava . 

„ Quali cose han cohnessione con la 
*»> Stòria tjivile del Regno coxpe con 
Ih Luna i coturni , con esser perciò 
incò^o in quel grossolano , e mo- 
,, struoso errore avvertito da Orazio, 

,, e comune non meno ai Poeti * che 
Pi agli Storici : amphora cepit Insti- 
tui y currente rota cur urceus e^iù ' 
„ Vale a dire, che invece della^StCh-*’’ 
,j ria Civile del Regno ^ ne risulto unfi ' 
„ indegna satira contro la Corte Ro- • 

. »? e' suoi Sómmi Pontefici , e 

però da certi spiriti gentili fu cò^ "■ 
„ tanto plauso ricevuta . Dice tra Tal» ' 
di Benedetto successore dì 
,, Giovanni XXB. „T)i Benedetto XII. 
',,'suo successore scrissero ^ apcora , '• 
* ff che fosse un avarissimo , dji- 
»» ro, crudele, diflSdente , e tenace j ‘ 
che si dilettava di *bi^ffoni . -di '' 

,, conversazìòni'»LVeh 2 ibse e inone^^^ 


ff ste , che foese lussurioso , che si 
,, giacesse con più mefetrici e* che'» I 
jj/'forteipente iqqaninjorato He Ila sOrel-»t 
,,,U del Fetracca tanto facesse , elfo» 
l? ebbe a; sua yo'glia , e la sttl-»: 

„ pra§se ‘. „ Ma il Gesualdo che 
,, nutaniente esaujinò le cose del 
„*tr^rca lo fa smentire jf-' dimostrj|ij^ » 

„ ad evjdeqja y : che »r Pctrafca^'-tìlfn 
.ebl^^. tifai -sorelle IC cOorprmé’^it!. 

,, jaYyisa.;4i . esser quesu tiii’ impostór 
,, r^, po^l devono àijcbe créderi tqir- - 
„ te le aliro- infamie contro Luì pulj-^». 
„;ljlicate . PerHocenr con ìnàrtì di fe-» 

,, rificarsi. quanto hq: deÙo^dePÒ'r^h'^ *« 

,, none, dovrà riflettersi , 'eh' egit' èK e' 

,y ta. Stefano ^aluziò rìelÌo"^e^ tt 
„ vite; <l«i Poàteficp di. ^tignttHfè, 

_j, di 3tnicdeito XIG' $1, leg^^bno H'dn^' 
rpenOidi oitót.vivejMi Stecutori dt- f» ( 
,,, versi ,> .p n^la prima di= è^se^l*' è ft 
,, delineato cotó‘«l'Suo*i'ca¥àtl<n-e'^. 

i^itoimnsiPtufilfax futi '■ mao^iniits « 
sdato r ,Fjtich^'. ino in ' ornai- stni'tm 
,, suo-' fervido)! ’hoeretìcorum expà- n | 
ì9 •questo forse- l' irrito'^co^- | 

tro il iGiànnone;) ^ : -Fiiit inmp'ir b'd- ' ' , 
nce ^ inuno et- só nctac inténtiofiìs^'^ 




- V ^ 

» in obmnibus factls suit-^ v • ® , 

« srgiMsSu’ *" '"Ti '■"■9™-‘<>>’ 

„ -w<U,a t,ttp U. altre Mi Vite cSl^ 

>» jS>egiiQHQ f^^Solaniente aeh^ ntt w 

M le im»^ c • ■ “ oalazio nel-<t 

» CdZL f^ 

fnisse a seriptoribm Fr . 

’* "O'» ^•^^tv,qme\ aliix\tr^iint de 

” J?">rf..P^tr^hM ab eoaapratà ' 

Z xrWU r^ l‘“rarchae ■ 

„ scriba ( gl, era fon» ignoto il ’r. 

rst^nporefactumcs.c CklX^Z^' 

:t 


» , 5 ^ ■ 

,, haud procul Matsììia . Èténlin 
ea fuisset causa secessi^s fratria 
yf Petrarchae y et Petrarcfia qui de, 
yy Penedicto saepe loquutus esteinna - 
yy pepercisstt y et fratrem nap sia Liu^,^ 
yy da$set y^ quomodo yidemlls ab eq, 
Liudaluin fiiisse iq vanis epistofrs' 
,y ad ciup^,, script is . Caeterqm qescì% 

yy Wld^ POtleilS Ccflj^. 4 -./« OPP^'l-d.. 

yy C.ip. agpeperìt hunc Pcnedifu 
yy Xi^iiJP :plpr/^s,y mcrc:tr{c<^S: Jiabmssé „ 
,, Sed fidvfirsarii qostrac PcHj^lonis.. 
yy /delle s,cjribnqt , ^ quac /eis qcc.utrunt 
yy ad deturpandqin vii am Pòntifìeiirri'y 
^yy facile ab.eoriiin lauki^fibiis. abstìnent, 
yy ltqqi(.e,.t^Lmon Qoitlprtifis in cà~^. 
• „ thalogo. te^fiqin j^e,fitqp"s png. 1 8 20 . 

„ hoc telam lubentff arripiùt , 'ut in,^ 
yy nos coatorqinfire/y J^_è fuori dei fìo~ 
9. ,^ n^i^iali ^Erotici si, irò. vcr .3 chi abhi^ 
scntt(),,il.,QpfltprÌ5:^l,/pi^^ zero^, 
de.lla rdigips^'gmstizi^, ,, e dei.sihti^ 
^yi » cohi^ 

. yy- a«csta^^..aijf;pva -,FiMppq ^di Ljgparfii^ 

,, 'Peo ^r9.!sJ,^idolo ,coa gli slessi Kiir 
yy c<wi5 l’A^e- f'dic. ne de^p, 

-'4. 5, SCI issa niiu.ijklamenle Ijp geste^.^E'|>iii^ 
py jjon osu nt e., che il Qiannb.De aVe%^, 
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SQ^Uo 1’ occhloj , sette Aiilotì fenl- 
formi à |)ro'di Fenedetio , e l’Apa- 
' m ^^8'® Baluzi'6 éohtro le imposta»* 
re degli Scismtftìéi ** tanto,' egli volle 
d,ar di becco all'ottava Vita’, e far 
r erudito, , e il grazioso ^ senza cu-- 


-MA 


rarsi , che adottando tali false no- 
vellette si reddea tfocor esso un ma- 


If uifesto impo^ore . Laddove non di- 
co guai Cattolico, se pur giammai 
^,fu tale , ma j^come scrittore puntua- 
e discréto apprender dovea da- 
ll^gli stessi Eretici la venerazione , con 
citi dee parlarsi de' Sómmi Pom«- 
'^^' Hci, cioè dà t Cluènó*^nella sua Geo- 
^ grafìa , e dà'l Heischlb tiell'a gilinta 
^jdi essai dó'éè dimostrando pòs tu idi 
non àppàrfenersi agli odierni Impe- 
*^ 'ratori ^ o siano Ke'di Germa!;ia , 
ifl^ragiòné^ alcuna stilla nostra Italia 
'' jlj^ ( còse 'poi ridette da esso^Giànnone 
'cofeaè "ferdtMzibni peregrine ) concliiu- 
' *^y^de; Ronìant’^um 'mnttis aliis ur~ 
^^p'bibus, ac RegTónibns RegeSy et Im~ 
• peratores Fi^anci Romano Rontifi- 
' y, ci donavetunt Quid haec mani- 
ficentin ad Germano^ , qui tunc 

tenworisFratick Impcratoribus sub- 
te 'tefi "* 


diti comparando Intpef^'ò 08* 

^ ,, cidentali minui qiiam de vindicatt- 
^ 5 , da libertàte cógitahant\ soggiu»<- 
^ j, gendo il Cluerio ; Haetruriae pats 
patrimoniarn Divi Pétri a MettfìU- 
de illiistrt vùdieré Ècclesiae Eh- 
^ tnànàc legdtitm , e prósiegue : Pria* 

^ ,, 'ceps agri Romd'>Orbù terrae ca~ 

" ji, pai . Ai mine ób Potltificis Maxi^ 

„ mi sedem omàiiiifi illùstrìssinia , 
ceUbérrììna \^'dè‘ 'qua'praestat 
^ tacere ’q'uàni pai/òa , dicere „ -i 
* E perchè non^si' creda essere ‘f nostri 
^ soltanto che accorti SÌ siano dei p re* 

. gi eterogerij dì* quésto noslrò corrivis- 
*^simo Slorico'j^ pòche parole mi sìaW 
cito ' aggiungere tratte dal Tomo fV. 

1 ideila Letteratura Italiana del Tirabo- 
^ schi pag. 5^. dell’ Edizióne dì Gior. 

^ ' Muccis ) 7^1' ?\^|dalle quali riléverem 
chiaramente la sua precisione anche 
^ nelle còse piu òvvie * Parlando dun- 
^ que il Tiraboschi* della nostra Univer- 1 
^ sità Napioletana ai tempi di Carlo I» 

^ d’Angiò , e di Roberto sub Nipote cosi 1 
dicendo ne' viene . ,, Il Giannone àg- 
giunge, qhe vi chiamò 'dà ogni pài> I 
>> te celebri ' Professori ; di chè noù 



^^p9S]$ia|9 i^ubitar^ Ma ei jptomina. 
.jBi.fta gli altri Jacopo di Bel viso ,"il 
jf,, quale nqn vis>e,che circa un seco- 
^ lo dopo , e di cui parleremo nel To^ 
tuo seguente )! • che se pur tein» 
vgrrà , che i rauclni abbiano aper- 
ti /gli occhi ^ tutti i nostri Patrj rispet- 
.^ivi scrittori ^ quelli .cioè ) che delle 
cose dflle- rispettive Joro Patrie si fa- 
ranno discorrere’) daranno al Gian- 
^ tigne, una tal<^spennaccbiata , che io 
prevedo senza essere o un Samuele ^ o 
j.un Daniele.) ma piutlostb un. Geremia, 
^che * mal^^multatus Graculus 

^^edire moerens cepit ad propri um ge-m 
,9U5 ; 9 di( Lui si canterà cou Orazio s 
Movcat. Cornicula ìisum'Furtivis nu* 

y y.' “ 

^04^a coloribus ^ . 

,Ora qi^esto l^tratto in ’ìscórcio del 
^jGiannone che pur troppo è vero,* 
j.cbe non'pnò a- meno di afiàcciarsi', e 
.saltare agli occhi di tutti quelli , eh* 
UDÌseano alla pratica della. .gloria una 
volontà di ricavarne la yerità’la più 
j^,aollda , senza spirito di partito , delinear 
to n*bn dal Padre Bianchi ^ ma dal^aU 
,^ilri nostri ‘Conterranei , e Nazionali,' e» 


^ rore , di pocA riflessione , siccome ' le 
mie proposizioni contengono. £ tantd 
più questo giudizio è pesante in qnaii-si 
to appunto egli è di Autori quasi cou- 
j temporanei , dal che si vede , che la 
, condotta Letteraria di Gtanuone , e io 
“ suo .spirito storico .si offersero ail’-ani- 
^ZDo degli onesti Letterati non invasi da 
fanatico .partito , in tutta la loro est en« 
.sione fino dal bel primo comparire del*> 
la sua Opera * come non poteva es- 
serne a meno . Che se allora per dei 
motivi Eterocliti un fiuatisnofo adula- 
tore volle sostener la sua causa a dan- 
no del vero, non lè conseguente ilpre>* 
tendere , che oggi ance ra debba be versi 
grosso e sèguitaré a giurare in verba 
di sì poco veritiero Maestro « E ciò 
perchè? Per essere egli Régnìcolo co- 
me noi, edjkin grazia di un titolo nuo- 
vo dato all’ Opera sua , etti tutt’ altro 
ne andrebbe adattato ? Sarà dunque pei 
.LtfUexati Napoletani così poco amica 
la -Sapienza , che debbano essi prefe^^ 
rire un falso amor patrio alla gloria di 
conoscere il vero , e farlo conoscere 
aborchè bisogni ! Qu^l sarà più di van<*> 

' staggiò appo .i Posteri . per la nostra Pa* 


Wrfn il trtvam 'dei iijostri , che attesti-* 

« noVoraggiosamente , e veridicamenie 
contro Giannone^ o qualche estero, che 
'Tenir possa a confutarlo? Oh sì » che 
se . finora qualche Oltramontano se ne 
fosse per poco- preso il non difficile 
ràipégna da quanto tempo si gridereb- 
Jbe dati nostri Tradizionisti 'in pieno c6«<. 
ro al 'GiàunoRe'^ al Grànnone . Si rh< 
fletti quando lea- merki ^ >é si apprpri^ 
ma se li contradica purancbe quando 
bisogni . Le mie espressioni in cohl%- 
gueiiza*tli tuttociò , che qualche T-ra-. 
d-izionista di nuovo pelo prender ■ pd-' 
trehbe per audaci ''cotanto , non lo sa- 
ranno poi tali agli occhi di chi voglid 
pesarle a dovere . Nè iò*-pòi so vedere 
un motivo da sacrificare si faciimeaie 
la propriajiputaziooe a quella del Giad# 
alone , specialmente per me , che prò- 
«orando acquistarne '‘non mi credo vi^ 
'tato il' farlo adoprando mezzi leciti^ 
-onesti-, -V sìnceri . Coochiuderò questo 
'Articolo con Carlo Pécchia : ,, Into^. 

no ai pregiudizi tion ho creduto gian^ 
q, mai che questi godessero del beu<l|^ 
fido della prescrizione , e che quand' 
>^ aneh« esser dovessero £redUarj ^etoHji 


4 ? *. . 

perciò 'venissero -a- cambiarni n.ittMiiSk' 
,, Il falso sempre èr tale, benché spes?* 
y,- se volle convenga lasciarlo correre col- 
,, la divisa del vero^^, < lo per altro 
direi non già , che convenga^ ma Firn» 
perfezione dell’ Uomo è avvezza assai 
«peSEO a mon.^ofer' farne di meno « Mà 
cosa è questo strepito ? Cosa han pdre 
■ <|ae' Tradizionisti » che non ancora si 
bcchetano Hau ragione : ;ho cìtató il 
Gesualdo ^ e mi soo dimentico il Ti; 
•telo . Si tratta di un Frontispizio ! Gapr« 
peri un Frontispizio I Sicuro y perchè ua 
Frontispizio mancante è lo stesso:^ chp 
non esistere il Libro per un Lettore del» 
V Università Tradizionale .-^^Eccolo dui^ 
e s’acchetino < Osservatioai Criti* 
che di Erasmo^Gesualdo sopra la StOr 
ria della Via Appia di D. Francesca 
•yM:PratiUi ^ e di altri Autori nell’ Ope- 
citati . In napoli nella Stamperia 
^ SimoJirana 1 754.» conlicenza de’-Sup. 
fila pagina poi sarebbe la 77.^ ma co«» 
meebè i Tradizionisti non fanno mai^ 
• uso del Corpo^, dell' Opera ^ mentre coi 
loro occhi Lincei ) e col loro fine odo» 

. aato , appena butato il Frontispizio ne 
^eoetrauQ tosto tuUo; U ypluoae , cosi' 
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nórr dàr'^òrò qfaeìfi tioja ho rolatQ 
ràmmentarlà a té 'solo ^ nlio amico Let- 
tóre acciò sè'*’ti’^i(riéa- ftotasia' di veri^t 
ficare se io *1' abbia esattamente copia», 
tò j t&'-pom 'facUmenté sodisfàrti a rttìÉ 
posta ''I— 

Finalmente pa^ièritissìmo mìo Letto*» 
re solFri f ohe da uttimo*ió‘ti faocik 
motto anche 'di' (Jxi elio stile , 'còa*ctìi 
ii trattèhérti intràpré^ >.“1" Traditi onisii 
■Sb^liono pór lo più" qtìa'lido non sentrf- 
ìio dai veri Letterali ' CótìsegnaTsi p«fl: 
lo spaccio difetti essetìaiali nelFopei» 
^ altrui V mòssi dall’ abituale ridicola , rf 
>aha invìdia , che • li' maceva attaccarsi 
à quel solito luogo cOmuué v ^' do- 
ccia mare cio"è contro Io stile 'senza 
*8tìnguere^^pèrchS nòO’ sanno distingue- 
re j» cosa sia stile pr cosà sia lingua;' e 
•quasiché gii ^rittori fosser tenuti -td 
■aver tutti '^rUn medesimo modo di scrfe* 
•'^ere,'-é' senteùdo da taluno dire lo sti^ 
;'te non infi' piace » perchè non è fo^se 
cimile ’aV* sno“; ne' coOcìudono tosto*', 
che lo stile di tih altro non vaglia^* 
*^Yill’ appoggio df ut>a ^''o due parolé>>^ 
- o di una frase inavvertentèmente Scap» 
aellft- lan^hézisa di nà lavoro;' 'Cs- 
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gouo. Catcufa £ei^or.ia 5 e tiar'aft»’ngO{^f 
per una rae/.?a giomaf^, uaa brigata ùa 
Ipbaccaj . Bisogna. cije io anUcipi a co~| 
s(prp qualche cosa anche su dj ciò, on- 
de apprendano, quel , che sipurauM’nle 
non trovarono scritCo , ed esaminata 
nell’ ampio. Trattato de} Fionlispi/j. Lo^ 
stile è nna.cosa , la locuzione è ii.n’ al- 
tra. Fuò essere,. che io abbia sbaglia- 
to in ambodae . In quanto all^ id- 
eazione , ,o sia .lingua , piacemi pet' 
mia totale difesa lipole^e .ciò »^‘-’ho 
F avveduto Carlo Pecchia disse^ per se 
stesso, lo che oltre il rilevar me_ÌA- 
denne una ,y,olia per sempre daUe cen-' 
sure dei ■■ nostri piacevoli Tradizionisti y 
farà loro forse anche conoscere, ...qua li 
possano essere i v^ri difelli da ]i;infac- 
(fiarsi altrui sù, questo, parljco^re . „ E 
„ per la Locuzipne ,(.fl^e il Pecchia )‘ 
^^checchè si facciano oggidì tapti , e 
4, tanti altri , mi sareì.riputato.un pro- 
ditore , se per mettermi a fy la scim- 
^ mia ai francesi mi. fo^i avvisato 
jt, d' innestare i lo,r mqdi.^aUa non hi*.* 
sognosa di saluto, e per tutti i ger>* 
neri di djre accomodatissima Italia- 
^ .na Ma d o_yc^c .poi'» che ia 


hna 'lìngua ‘vtvà come fa nnstra, sì^2*? 
,, no' proscritti; le voéi deH’itso, e quel2% 
le deli arti ^ e delle dfofe^siòm ^ ed* 
arifche in p|>cr^! ' Volùthlnosé alcun 
,, cabolo nuovb , qdarido' sia belló^ # 
,j pulitò ? '3E lo stè'sisò intendo dells^ 
,, partioéllé'j'-e dèlie -mahiere di dirè'^ 
fy ptlrcbè fàfcclasi con parsinjonia, nòtt' 
,, si pecchi di oscurità , e si conservi 
ff il decoro' ; Se bosì fatto non‘avessérp 
ff i nòstri antichi , é'^ndn facessero 
cora ì buoni Scrittori', 'Oou saremmo 
j, cosV ricchi in linguaggio ,' come sia-* 
'mo , da non invidiarne qualunqi^ 
j'y'altfa Nazione. Decida dUnique a su|r 
„ posta pef le bottèg'h'é dcl càfè , epéM 
quelle' dei Libri qflàlcHe stracco pfe'^^ 
p dante , ò** qualche saccentbne cogl# 
occfaiaTiin sul baso (^'o qualthe Tra» 
dizionista hanrhf razzolio iò vi as» 
,, giungo ■con' tutto che sia^ vocabolo 
J,' nuòvo J questo non si potea j e que- 
,, Stri ^nòn' SI dover i che s io spero tro* 
j, var boropaiipieólo nei saggi sempre^ 
fy che s' incontrmd in qualche sbaglio ik 
e sì ancora per essere quasi impos* 
I, sibile di nòli' incespicare quando ti 
^ àbbia' a correre no lungo e disastro^ 
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sentipro , diove ricercano attenzm^ 

,, le cose iuliniiamente più , che le pd'-< 
y, role . His coiidttionibus ad legen^ ^, 
„^dum qui Ime accesserint , m opus ’ 

,, Itoc voveo, dica , et\ addico: si itìì-”* 
quo aut maligna animo j hoc nc-“ 

„ gatun% f detraotum , atque abjudU 
,, catum esse t’o/o ,,;. in quanto poscia * 
allo siile mi lo lecitoci far loro-' sapere ^ 
ciò ) che forse oon hanno ancora trova- 
to^n qualche Froptispizio ,*e cioè, che 
siqcorpe lai^jagua è figlia della G^ani- ^ * 
malica ,\CQsi. 'lo, isiile< lo è deiristìiuzio- 
ne Rettorica • C’ insegna questa cheiò ‘ ' 
stile ha diiferenti nomi, e maniere onde 
essere adopra.to , Chiamasi ti^lvòlta Ora-' 
torio , talvolta Islorico , talvolta Dida- . 
scalico, talvolta Epistolare Nel mio ‘ 
lavoro non difendendo una "causa, n4 ' • 

facendo un Panegirico 5 non racedri-i.' '' 
tando una novella ^ ^'o ‘mn Rooqi^nzo’, ' 
o una„ Storia^ nè molto meno scri- 
vendo una Epistola j mi- restava a ’ 
far uso del . Didascalico ^ che dal Gene« 
xe Dimostrativo prende P erigine . Que- 
sto genere non ammette il sublime , non 
arumeue il semplice, ma bensì il méz- ^ 
ji^tìO modo di dire , cioè quello, che 
riteoenJo tutta la purità dell’ iofimo^ 



o «scolpii ce., che .tfci;. si .voglia vrTiiene < 
ytoii , pertanto c«n sb' il coltvrito ^ • é gli 
^oriuuien.ti delle l^iguce fteiioriehe , ch'ev» 
Ip. jlinaljtano idìiilaolo^ cbe ^h'viso coà*< 
giusti liinili e dai' sublime dal 
tuo. ei resti* questi noaHbfbt» di- 

feyi basta , ph^j noo' shj, diFEiéSQ , éfrrf*f3Ì^-K 
Jejj.ché non siar.gon.fio i ainpolld^tì^T'^, 
oscurp j che.ioon sia,* ‘dilombato , qvver-' 
duro,; yale,.a.jdiw- biarmonico ; che si -■ 
guardi ipsorpDij^tiautordaU/lLe^q/r co/t- ^ 

. spéctus in y auro tiiiiper e/ j quao*^** 
Iq àÀ^^igret^'.ìrk abscuras btimili sera*® 
mone ù^bqcng^; ed avrà^adempito plau-i''' 
sibilmeu|.e a,l,.suo spopo Dirò dHriqne*^ 
pe^ ipa ..insjquie cpu Cicerone’ ’ nell' -fna** 
vehzio^e Kettorica quando tratta ' delle‘^’ 
Go^ptroversie iptqroo al naodo di scrive^ * 
re: Qua6„ftutein ejc, Qomi considerata*^ 
scrifiUtra perspicua fiant haeo arabi- 
guà . no^„ opprt^^e exUtiiHarù. Se a bbifi^ 
io C^i^cóp^eguitp,^, gentil ipio laéttoTe’, 
pollai tu gipdipaflq r* Questa almeno è>‘*‘ 
stata la >npq iigepziÒQe f«éd n Seconda**^ 
di questa ho pipcucato d> ••^rivere . Ti '*'• 
dirp ora cqn Flavio, tiVopisco ; Uabe mi * 
am/ge j, meum, ramu s i- quod ego . 
non. UQ^^adìas causa , ^^sed curiosità^ 

' ■ / ù,'^ 6 •? 
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tis. in lutnm dedi . P«r lo die , aggiun- 
gerò con Trebelllo PolUone ; Da nane 
cuivis libelluni non tam diserte , quant 
fdeliter scriptum. Ncque ego eloquen- 
tiam videor pollicitus esse , sed rem 
Imperciocché uoncbiudo col già citata 
Vopisco : Sum enini unus ex curiosis , 
qiiod infinita scire non possum , in- 
cendentibus vobis , qui cum multa sci- 
atis, scire multo, plura cupitis . Intan- 
to il Cielo ti accordi con lunga vita quel- 
la felicità . eh’ io ti bramo . <t'* 
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ra il Colosso di Bronzo esistente 
in Barletta volgarmente attribuito^ 
all' Imperatore, Eraclio, - dal Contea 
Trojano MarutU creduto apparte- 
^ler.v/' piuttosto all' Imperatore %'eo- 
^dosiq Ma^po , ^ _ _H . 

Oggetto dì cui a trattare intraprendo 
t]cgno adì* altrui atleutione parendomi tan> 
to più* volentieri a farlo mi apingo , i|i quan- 
do che non solo è pochis^ imo noto nella Le^t 
teraria Republica ^che si strettamente allea* 
ta travasi in oggi col Regno delle Arti ; ma 
. , aiioito più a quella Città appartenendo nella 
’ quale pur viddi la prima volta' la luce ; mi 
^*da luogo a contribuire ad un lustro maggio- 
re della stessa mia Patria . 1 suoi Cittadini , 
troppo avendo finora trascurate le memorie 
sue storiche , che pur sariano ubertose , e 
degne di easev poste in veduta , troppo es- i 
sendo rimarchevoli , e luminose tra le vicen- • 
de dei nostri due Regni , non è da stupir- 
*si , se intieramente neglessero ancor queste 
preziosissimo avanzo del tempo . Di questa 
trascuratezza medesima risentirsi in couse* 

*4 
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^enza dovrà qi|s6ta q^io Discorso ^eiutnckjs, 
giacché in niancapza dj guida migliore , al* 
tro a prodqr non mi res^a , se non quel pb>* 
chissimo I che dj ,rpe prima scrittone trovo^ 
e^fiò con assai pocq discernimento, e ac- 
cortezza , Nè questo e\;endo bastai^tc aiT ap-^ 
pagare gli aPtrui desider i ; ma pontrihuendò 
pnzi a conloi)d«re , e ad oscurare il gi|) det-, 
to ^uurs; duopo mi Ha d^po averlo esami* 
P 4 to, avanzare al Pubblica le congetture 
mie proprie , ondo se pure, tqi fjesca pgjfsi- 
bile far meglio distinguere, nn insigne mq* 
qutqento , phc non tanto a mio giudizio,^ 
che è pure'jl piùdnctlo tra gli uomini^ 




ju H.OV» ouiiu wiigiuaii^^^ ic cuaie le 

■? • j le naani vi furono con * nuova fusione '* » 
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m*lg8ràale , ed aliarne . La Tradùione di 
CIO qual corre per la Città , dà la racione 
della vana dillòrenza dei diversi suoi peiii * 
1 radutone medesima Vien coi.lermata in 
certo modo non solo da un vecchio E uigram- 
mì uia mollo più dal f.Uo , mentre basta 
^ Il guardarlo per convincersi , che le meni- 
la inferiori lono di disegno , di lavoro, « 
di metallo assai diverso , e men buono de^ 
intesto . 

Bla per isviluppare il nio di questo mi; 
Mgfioxiamento necessario si rende , che ’ 
ma .1 ogni altro io esponga ia Tradizioni 
volgare , che comunemen:« i^ncbo di presen- 
te IVI cwre . Dice*! adunque esser questa li 
Statua di Eracliu Imperftoj:® di Oriente , chi 
da LostaulinopoH dove fusa si creda, sp«. 
dita venisse nelle parti di Puglia scoia , che 
nrppur se ne sappia unk causa . Che sbal- 
lata da venti impetuosi , « da terribil tem- 
pesta la navi, non potendo alcun porlo af^ 
Jirrare venisse a naufragar col suo carico ìt 
• di nostra Città . Ivi dunque gettata l7 
•tatua , ed anche mutilata per cagione dell' 
W;io 7 perdendo , ( se pure egli è vero , co* 
me appressi vedremo), parte delle sue raem- 
bra, che di sopra accennai , e le nuab! mai ; 
ài troyaroio ; si vuole , che a lungo inpno- 

Mtn giacesse fra 1' onde, fiochi il Comu» 

di Barletta (essendo il quando anche igne*'' 
to ) stabiU di ritirarla dall* acqui , e introi 
Onde renderla oggetto di 


5a 

pul.Mico ornato. Ff. pcrtant. riprscAto'^ 
li.islo* illMO aJ cccpitone di p iche- 'msigni^^ 

cmli fratture ; ^ cr.mechè il busto solo facH 

n-m era situ-trlo in maniera , che decorosi 
si rend.sse alla vista ; cosi fu pensito far*» 
‘‘li as-Jongere b mJhcantl cosOe , c le g.irw» 
lic . O.nfi-lo p..i -il sfguhtsc non sarà n^ 
».o*c bùg.cn da potersi fissare . ^ 

*'o‘.r di lima questa Tradtimne volgift 
oilro appoggio non trovasi , ch.r in ftn s«- 
ili'io Ep.gramon , 1 quale a «mo mleiidi- 
m.-nto invece di dare', riceve ‘ 

J , (lucsla Tradizione médesimi . 11 l «dré 

Giovan P.iolo Gritiialdi Gesuita N ipoielaiio 
lidia vita dì S-in Kng^iero Vescovo di Gan* 
nc e Protellor di Barletta e qnegW , chea 
noi’traniandollo . Questo Religioso stampò 
la sua opera in Napoli nella J^lampena di 
Taro limo bongo V «nno 1607. E... egli s^« 
to Imieo tempo di slama nel magnifico Col- 
le -io del suo ordine nella nostra Città , m 
' onci Orfanotrofio pervie Fancinlic povere 
Cittadine, e trovandosi Padre Spirituale di 
iinn Pia C'ingregazione sotto I invocazione 
dell' iniin'ff''l-»ta , fled cò a quei Confratelli 
il suo libro , il quale oltre alla vita di detto 
Santo ’f’alrono .-CQjptiene molte annotazioni , 
-pile quali .con uriliea tratta di varie coso 
alla Città spettanti , e fra T altre una di es- 
SE è iiilicranìcnte destinala alla statua , i 
CUI parlò" ancor io • Mi preyalero dim- 
aue di lui si percliè altro non trovo, 
né abbia prima trattato per quanto ^ 4 


I 
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Unii notizia^ sV perfliè idalta sua Crìtica stes». 
m rìsiiluaà ’ii poco fondouiento dalla Tradì» 
Mone iìo dui suoi (empi , .cìoè da piìi di due 
eiKvili or sono > Miscliiando alle sue iodagini 
l»‘ìnie fìflaiieìoni , risullvzli con più di evi.*» 
denza ltr;poCifE* lede «..xlie. accordar si dovik 
irt4''Epi"rirmi|ia , « <(uindi mi resterà a pru-t 
porre l'idea) cbci>mi è sorta nell^aniino , 
cjiB' debba cioù attribuirsi piuttosto all’ ini» 
pesatore Teodosio il Grande ^ di quello , che 
comunemente or si fu ad Eraclio avvaloran- 
do il mio divìsameuto con quelle congettu- 
n ) ’clie- possano in qualch^.modo renderlo 
n non icerto ^ noo.iungi dal probabile almeno. 

Comincerò dal riportar 1’. Epigramma base 
del md sicuro Ed^fizio . ^ 

‘fileeicta Persarum Ae^e.^i^soliu^^irerl 
Prcclarae Chrbii pristina dontf Cruci V 

sùpplex Calv'atjaò adorai mente rep'ostatn - 
"Cam Chri^i populo se- roiliitsnte simul 
Saptenn bie ’iinnif ia Cosdram', Prrsasque profanos 
Copfìsui Cbnsto .matpa belia^ gerii .. _ ^ 

,4)nno ses()cn«iip u partu .Virgiaù aluiac . ^ 

Cgnstantioi urti lijV ^in^rtt egregie f J „ . 

Pn'hcìpis eiccid 'lalèm 'forinavit idradi e 

•<*kpaltph obm GrSWsis doerns in arlcfabérj- , . t 
' Pesi yenàti aerns Coustiptibi Itane urbe, repcrtam. ^ 
la palrisio- Ltefi ducere nave paraut . ‘ ^ 

LitliVÌ.bus^ar 9 t^i^pulM rtl tane naufraga puppis 
* Turbine venìòri'ilii sffalà' jaccl statua v r. 

' Slfata jàcet rampo stafea' haefe 'ism tempore longo _ 

' l^irginis asiViferaa v'r|t>*e carct hcrclu tnanu . ^ • 
Albaniis Fabius , qui: rit« peri^us in ^rle ^ .1 • 

Xrurn , manusque , pedes aptui uinnque f-ber^[^i^ 
Ipsa Cruccm gestat dextraque , pifainque sinistra^ 
'"Tfitor nnmqiie Cruefs l'sicque Monarcha fuit.. ||f ^ 
9rbs BSrolita potcns, Ctonarum maxima prolon 
Laude kac perpetua liuaigeraTit opus . 
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Per Intender* il tnlor» di. ’aaesto g'asU*< 
mente dal Padre Grimaldi cbi.<ma(o roz^* 
Xpigramaaa , coavien», ciie.io riporti le pa> 
roie sue . Cita egli da prima nii *.:guent* 
vquarcìo della Descrizione d' ItnJia di Fn 
Leandro Allerti , di cui far do Trenti gran 
conto»,, I^lel mesco della piazza ( dice Fr* 
^ Leandro ) di questa i<nobilis 6 Ìmo Castello 
^,^vi b una grande statua di metallo dieci 
,, piedi alta , cb« rappresenta, un Re armar 
to, quale>b asconda i Bnrolitaoi !•' efligi* 
I, di Heraclio Imperatore , e più altra r.oaa 
non sanno dire fcome la fossa quivi posta.|»* 
questa assertiva di. Leandro, così, risponde 
it Grimaldi . „ La genUt comune è vero , 
che non lo sa , perù cercando gli Àrchivj 
^ dove si. trovano le antiche memorie , in 
quello di Barletta si vede con.servato un 
„ Èpigraiutna di undici Oistici fatto molli 
anni fa , forse a. tempo della traslazione 
,, della statua dalla Doana. appresso al molo 
„ dove giacque per un gran pezzo ) all* 
„ piazza innanzi la Chiesa del Sepolcro .« 
,, che fu l’anno. i49it< ai, Z 9 . di Maggio 
„ della nona Indmiooo v come si legge il* 
y, un antico Libretto in detto Archivi». ,, 
Sebbene il Padre Grimaldi qui creda aver 
con ciù risposto a Fra Leandro * me sem- 
bra , che nulla conchiuda . Egli stesso coa- 
Iradice la sua risposte , Cita un Lihrett». 
nascosto in Archivio, che senza la sua per- 
qiiisizione ogni altro Cittadino ignorava , il 
«e igp(lj;a. esseri*,!* soia gente cooiM*. 

* — ^ ‘ ■ -ad il 



'tOi fimTfàle notizia tikincariite . Noto 'di'* 
#• di q^na( natttrai^oMto LibKìttò si fossè-f 
non -indica di clie ^materia e|;li tratti i' Se li 
Stfgpdhga Un Diario « una Cronabto , Utoa l!^ 
noria , oltre ’cVe pr dilficite a prsbadérsij 
<ehe tali' M. Si siano depsitari {'e cotosérvm 
Ito' nir Pubblico Archivio' di Oitti , dovd 
tbtt* altre carte s) custodnconn; noto doveva^ 
Mi paro, 'gito espriftoérsi priando del]’E(>i« 
grainma Ì;oli' eSpresstioni : fatto *fnolii antoi 
ia-: forse 'a ’tèinp della trasiatiotoe : ia un 
’tontico Libretto ; cose tahnente itocerté, cbé 
vagì onetòlttortoté ttt* inducono a CrederiT', et* 
«gli tnedesikno nidi' osservarlo dnbitd^ Al 
cAto^ltitrnticilto , potcliè .ihostratodosi ésssi lò> 
devolé Grillerò nella soto 0]>era rispetro toi 
suoi tt-n^pii qol par thè si srnrdl intiètl^ 
mente di agir corbe tale , contento solò di 
aver data una qoalunqOe mentita a Fra Lèàói^ 
dro senza puntb fermarti é ragionar déllj 
ifartttrS , deir Epea ^ di alcuna rimarcbevol 
viircosfatoza dei Libro , quando Svendo ahtà- 
cedentemente esaminate altre carte snlìcbe^ 
la fa ion giudizio , e con buoni pHnòipj dà 
^na Diplomazia V Se invece dir vogliasi il 
Registro annuale degli Atti -Manrcipali , .0 
Stano quelle', ebe chiamavarao id Oorichìsio- 
tfi- del Parlamento ; essendo queste avvalora*' 
te dalla firma dìéi Magistrati .Municipali, e 
del Cancelliere , meritava dal Padre Grimal- 
di 1’ avvertenza di citarsi chi furono il Sin* 
daco , gli Eletti, i Decurioni , il Cancellier 
"di quell' anno di un cotal Registro , il che 


u 

l>en 8 vria autenticato il suo detto;* Ma»-^ „ 
sua espression di Libretto si oppone anche à 
questa idea . Finalmente se creder vorremo , 
che contenesse il ragguaglio delia spesa dai 
Barlettani erogata per lo ristauro del Colore* 
so, e’"sua Traslazione, creder conviene^ che 
F Epigramma vi sia stato aggiunto, e nrij^ - 
sìa. contemporanea fattura ni Libretto , gia^ 
«bH'difficilc c a ragioueroimente persuadersi, 
che in un Quinterno di Conti di pubbiiciib 
spese Comunali vi..s’ inserisca un pezzo di^ 
Fucsia , quando suppor non si vòglia essere 
jciò statò fatto per liquidazione del prezzo^ 
sborsato al Poeta . Dei quale uso non so se 
troveremo negli Art^ivj , e negli antichi 
conteggi di pubblica ragione esempj consi> 
mili , a meno di credere aver .ciò potato 
seguire piuttosto nel secolo del Padre Gri- 
maldi , cioè nel Seicento , che in quelli an- 
teriori . E poi se pur così fu la co^a , qual 

J iiìi beila occasione al. Grimaldi da avvalorar 
a sua risposta all’ Alberti produccudo e la 
eomma^tolal della spesa annotata , e la cue^ 
tiosa partita del prezzo dell' Epigramma 
Ma oltre a tullociò noi vedremo ,, 'che il tro-^ 
varsi memorata ini.questo Libretto 1’ Epoes»' . 
delia rnllucazion della statua , sebbene con ' 
precisione, cioè nel > 9 - di Maggio,, 

nella nona indizione , neppure è bastante à 
fissare nè, die ciÒ sia''veio , nè. molto me -4 I 
DO , che il Libretto sia fattura contempora*^ ; 
nea della pretesa Epoca di quella erezione 
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X rì^uro 
decise pniove in contrurio . 

Se reggesse, die nell’ annoj i4f)«.^ creili 
iOTe ora si trova fosse pure la statua , sicrlit 
^ér conservarsene la memoria composti fos- 



nicntc sapessero ^orac si trovasse in BarleU 
fa , e quel , clic. & pili ^ altra cosa non sanno 
dire comò la fosse quivi posta,,. Non posso 
a mono di osservare , e riflettere , die Ffj 
Leandro parquC in Bologna nel 1.479* ^"^9 
a dire anni prima ^ 'che secondo il Lia 
brcHo fosse innalzala la' statua . Scrisse eg)^ 
la sua Descrizione d’ Italia prima djel i55o., 
giacché^ la prinia Edizione di questa' stimata 
sua Opera fu fatta appunto' in Bologna ncl_ 
j55o. L’Opera mostra, 9 Vagionevolmontc^ 
fa credere , che v* impiegasse molti anni 
comporla ; suppongasi almeno un« decina 
armi. Dal 1491 * cl i54o. altro spazio np^ 
contasi , che di anni 49- , tempo nel quale 
non poteva esser caduta di mente ,a tutti i.- 
Barleltani e l’ Epoca precisa dell’ innalza^^ 
mento della sfatila ,, e . — . 

immaginala dai Poeta 

per solicnnizzarne la memoria ; mentre es- 
ser vivi potevano molti Cittadini di quellij^ 
die furon presenti, ed eliber parte alla Tra- 
dazione , cd Erczion della statua . Lasciiil 
la riflessione , che in simili incontri si soglia^ 
no in ogni tempo esporre su pubbliche 

'V 


tutù la Tradizione^ 
in quella occasione 
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4 re couli Tscrisin^f, « Epigr*flKai‘'' il 
non asiste per ombra in BuileHa . Ór'- dnn- 
• qne , o Fra Leandro fu di persona nella 
I zbìh Patria i e cenò da per se schinrinienfì, 
c b< lisie , o non TÌ fu , c per corn'sponden- 
>l'e gli oMrnne Nel primo caso egli , die fìi( 
così .spesso proclive ad adoOarc Jé favole' di 
Annio da' Viteibo^ sanasi «'ertanienle pré^- 
valso di lla fresca fioliii» dell' Épigramtna,-| 
il' quale dò un contorno storico assai verf- 
éìtn le alla sua assertiva’, e molto meno a- 
vria detto , che' nulla sapeVasì del come qti^- . 

la fosse posta , quando anzi* tutti li Bar^ 
Tettani arrian *potulo «bncordemente ripeter-*, 
{fi il preteso anno 1^9 >• iVeI secóndo è beli 
facile ; che trovandosi egli Provincialé fà 
Bologna, e di gran grido nella sua Religio- 
Bc siasi diretto ai snoi- Confratelli dell’ an- 
cora esistente auticó ConVènloi di Santa 
Maria Maddalena per risaperne le più accu- 
tSte notizìd'. Non sarà mai coitcepibile , 'co> 
nie tra non pochi Religiosi di quel Honiste- 
rò’ , i quali chi più , chi meno , o anch* 
Ccncittad’ini , da molto tempo colà dimoraP 
yino , puiunno vi foisey che non sf trovasse-- 
presente ali- Erezion cfella statua , che tutti 
ohbliata ne avessero l’Epoca st poco remota^ 
che nessuno avesse potuto dai Cittadini ri-t^ 
saperla , quasiché stato fosse Un secréto peit 
Barlettani da custodirsi con tanta |elosia , «i 
quasiché di nascosto agli' òcchi dei Popolo| 
si fosse quella non faci! manovra ' eseguila 
Sm «lo cné , s* .iBUtla coirsi "Padri Abdicarli 


■ ( 
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Mesto Fra Leandro nvilla potè csTarna ^a 
se, qiiialor sia venuto ia iLirlMta , essendo 
assi contemporanei alla valuta Epoca d«l 
i 49 I>* Ì9 credo poterne a cagione conchiu> 
dcre , clic tanto il Libretta « iquanto molto 
più r inserito Epigramma « invece di etsar 
Coevi alia pretesa coliorazione della statua., 
siasm anzi ben ioetana iattura dall'anno in- 
dicato /.nè credo - ingannarmi , sé io pensi 
user tuttocìÀ. prodotto di qualeh e semierudà» 
to ingegno; sul finire dal Secolo XVI. non 
di molto al- Padre Grimaldi anteriore .. * 

A provare questa mia non ispregevoie opi'» 
sione a fin di mostrare sempre più insusai* 
Mante, ad incarla 1' autorità del Libretto^ 
^n che Ja Tradi tiene, dati' Epigramma iièa 
dicataiyf COS0 amrJbedue M pretto renio deb 
loro Autore; &rà uso di>quei niedesimi : Hfs' 
rigai Storici’ Italiani veduti v ' Maritati - dalK 
Stesso Padre Grimaldi . Comisreerb dal 
antico , cmb daA^ Fiorentino Giovanni Viliau 
tti. Dica egli al Capitolo 9 - dei Libro IL 
dà sua storia . „ Dopo la morta di Elipran- 
,V'da De dei Longobardi Suocadetta Eraccn^ 
rftil quale régnè in Puglia.» Questo somiu 
,l> gliaote al eoo pcescssore Blipranda rièn^ 
,,'mincìè guerra aHa^jCbàesa > va. can PtfiMt 
„ Zsccberia‘,.<a vanendo a Roma negli «naé 
,^di Cristo ;^5o. con tutto . suo stono dì 
Puglia , e di Lombardia par distra ggev# 
,, Roma t a il Paese d’ intorno ; dai detll» 
fa pradicata par aiadav aba . Iddiri 
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npirò in Rii 1» silfi ^r.izi« , is contfrCisdì 
^ ali oblH'dieiiZii di SiMa Citiesii egli e la 
moglie , e i fìgìiiiuli ; ed oltre a ciò |>er 
1^-, r amor di Cristo lasciò ugni Signoiia 
„ innndana y e i>;ndc 6 si Monaco « e finio iif 
• 4 , Santa vita . Et la Statua dri tnelalln , 
ìf, file ‘1 vede in Barletta in Puglia fece f«, 
„ll re egli «ila sua siiiiiglionta nel tmipo-^ 
y eli"' egli regnava . Non h del mio assuna 
lo presente il Jiscutere 'questo TaCcouto del 
Villani; ma inostratv* soItnnUi per mezzo de 
esso come intieramente a ‘crollar 'vcugi quel- 
la Tradizione dell* Epigramma con questa , e 
for.se finche il Libretto»- Rispetto a questo 
jirclerir non devo di dire', 'tbe secondo 1 ’* ' 
e.spression del Villani -, pnò ragionevoliiienlo» 
supjiorsi , ohe la Statua fin dai suoi tempi 
già si trovasse rizzata , ed il Villani aniecc- 
‘de di motto , come or ora vodrenio, il 
Pieinetter qui devo, diè P attribuirsi dal 
Villani a questo Eracco la statua deriva , per 

S jaiito a luc pare , dal modo corrotto d> 
nniinziarsi quei nome, che dai volgo ad* 
.Hi'as*egna. Dicono i volgari abitanti di 
!Pai.e!tii nel loro dialetto À rasce . Questo 
subiiu M guasto potè benissimo far nascere 
nel Villani I' idea di attribuirla al Longo- 
hardii suo Eracco , come voce assai pro.ssi-g 
ma ad Arasce'. E ciò mostra >- die chi n« 
lese infurmato il Villani altro non seppe 
, dirli , che il nome , clic comunemente si dava 
al Colosso onde egli ariolando incaslrollo nel 
lacwtila di Emcco/ Ma che ciò 





il 'Vinani scrisse, le anno’ 

i3'-o. In poi . b’.ipp iniji'cgaii «Jic'jtj 

anni a eonijmrJc ecto , r(ie iS'Jn.^al l^^r. 
».vi jcorrono- lùi .'^anni di -spa/ao .• Or si siip-l 
l^n^a pur anche V AulfT dell* l^j>i^r8iiiina ‘ 
ciinteiiiporuneu al S'*[‘**^ 

re ,' che ìÀ^ewciiaiii la predicono in Ct>»laii»^ 
tinopoli ; e natiirulmuiiie ciò accadde ,• 
do cohloru uniti a fialJoviiio Cinte di Fidà- 
dru fuudaKoim il Lreve iiupciu Lutino in , 
q'iicit t- Matropoli ; ciò essendo accaduto 1’ an- 
no lao^., da questo Stesso anno ul i)9'« vi. 
corsero unni i8^. Se dopo ciica tre Secoli; 
fresca era in li-irleitia l.i uicaiuriatjdr questa 
tfasporto 'inuliiinenle dai. Veneziani tanlatol 
. da potcroc il Poeta fu uso net suo £]iigram- 
naa , molto più fresca esser ikiveva , c pre-^ 
sente agli atiiiui dei Cittadini a tempo del • 
Villani, il quale dista dal fatto di ]la4doì|^ 
▼ino anclié meno di iin .Secolo . Chieste diMie 
, ^Villani ai B.irlcttuni' suoi coevi inloriuazion 
della Statua , è possibile il concepire , che .■ 
nulla gii avessor questi saputo indicare di' 
un fatto clamoroso cotanto , e che non po-v 
.levano a meno di averr sentito narrare dati 
loro più vecchi , dagli'" sle-ssi lor genitori ■- 
forse pre^ntè'all' accodnto , tanto più , chai"> 
vivissime erano a quell’ Epoca le relazioaii^ 
di Iranico tra la nostra Puglia, e la Gréa^ 
eia ? E se pure gliel riseppcr dir essi , po*w< 
sibile ora restar persuaso , che il Villani^ 
invece di attenersi a un fatto vero , o tanto- 
ahaeno 'verisùnile , avesse volnta- piuttosto'* 


d? uni ini inTenitone eTÌdenteOienV* 
te falsissima ? Duru|iie a ragione io conchiu*"^ 
«lo , che prima del 1491 . noo correva affa Ila 
l* Tradizione deli’ Epigramma , e che el- 
fettivoiiieiile' 6ft dal iSoO. nulla sapean di^ 
«questa stalua i Citiadini > come candidamen-f 
le il confissa con loro nel i55o. Fra Eean-' 
dru a riserba del nome soltanto . 

Passo ora ad esaminar Paolo Giovio, quia»' ^ 
di^^cipioiio Ammirato . Il primo di quesijj^ 
due invece di attenersi al non plausibile 
Eracro , scrìvendo ia tempi, nei quali Ie#“ 
taftebre , che involgevano 1’ antica storia 
erOn diradate di .inolio mercè I' aumento dei"^ 
liibn con le stampe, e mercè ì primi sfor^‘ ' 
zi > che iti coiisfguenzà* cominciava a far Ja[^ 
Critica f nel IL Libro della Vita del Gran ^ 
Capitano , a questo modo si esprìme : ,, Di- 
•, cèsi , che Barletta fu edificata da' Eraclio ^ 
„ Imperatore , e ciò, facilmente dimostra una ' 
statua di lui di Bronzo , la quale si vedo'^^ 
rizeaia nella Piazza . ,, Questa dirò indù- ■ 
Itone del Gìbvio lascio considerarla a eia- 
fcune quanto pesi ; dita solo esser falsissima ^ 
la fondazionè di Barletta fatta da Eraclio ,r'> 
mentre di questa veruna , costante , certa , 
•ienra notizia tre abbiamo! anzi s* ignora*' 
porfetlamenre -sinora l'origine sua'; la quale 
poltebba da alcuni passi- di Strabene traspor- 
taoN-, uoa senza qualche' fondamento , molto " 
prime di questo Geografo . £ quand’ anche ' 
ata^ SI volesse alia nuda assertiva- di Gugliel- '^ 
nni«"Ap}tAlo-, ib quale eontò del Conte Pietro*^ 



= . . <5 

Kornui^ . .^n^idi,{. Jindrunt « fubri^ 
eavit et inde Cx}/ètnm,^ Buxiiias Ba/uimn 
wuu'is aedificavU in oris } qvr^toniu tanl<i 
più falM l«. diceria (lei Gloria,. M» il ftràa I 
Leibniaio pellai >ua Prefazione d«li)i Edizione 
da Ivi fatta d^i i}Ueato noztro antico Pugliese 
Poeta, anzi accieditatissimo storico TtAita; 
Munisse puto hoc nostep acdificarie appetì 
itH, , JOi fatti così fu 4a cosa , lueiitre Àndrib 
fri; le altre, quattro oemiuate Città ^ra sede 
Episcopale di) da 'rjleinpi a^sai piti remoti^ 
coqau costa d%iCa4o,>. e Qip|onii ,tjroppo au^ 
tentici., d anltchii. E- i' «Uroi «appiamo • 
da Eeg^ .Ostiense quanto' soggiungo imorod , 
alla Città di .Aodria.« B^silius qmique Im» f 
feaìoM» Ppotospatwifss ounn^, esf et apud * 
Saier.'uun^ad^u/Uiòus. iUtan Mpnachis no- ^ 
stris, eartuiam petUtutict^s , et conirnut- ,j 
tionis feeit de- omnibus, perfinentiis Mom»- 
sterii hujus pen toloni,, dpuliam . quas ea 
tendone perdilas , habebumus , _ idest ec. , o 
nviQerando tutte 1» cose restituite nei^direr- 
•i paesi di . Puglia come a Mi nervi no , a Ca- 
oosa, a Ruvo ad. altri luoghi; fra gli al^ 
tri vi numera Andrie «ps» ; /n Andre vi- ' 
et' olivcts\ e proseguendo finisce; 
Haee omiUa pra^atus Basilius recoasigna^ 

” jecit' fratribus nostris , confirmans eadent 
per carialm proprio sigillo bedlatam,^ Le. 
cbe accadde, in. tempo deir Abate Majelpoto,, 
il quale sedà in Mootecasino .dal ^44* 

•| 949- Denqoe Andria esisteva un secolo. 
fiat^ prim» dei 14orn«nsi . Rispette quiq^ . 
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• Bisceglie lo stesso Osllensc raccontando af 
C..|>itolo XXX (ii'l ili- M*o Libro la magnU 
lira e solenne finizione «Iella Dedica deiis 
iiiioVa Basilica Cassinense costruiia dal cele- 
bre Abate Desidei io , ebe lu poi Papa \ il- 
torc III. , celebrala dal Pontclke Alessandra 
li. roo> 1’ inlervenlo di io. Amivescovi e di 
4<i. Vescovi ) tra questi secondi vi ^ nuiuerà 
il Vioiliensis , lo die dà un sicuro indizio, 
che Bisceglie fosse ancor essa precedente ai 
iKornianni . Onde vieppiù il pcnsiere del 
Lcibiiilz viene a trovarsi veridico . Rispetto 
jioi a Barletta , a notata senza il niinimo 
dubbio nella l'.irooiui Tavola Pculingerian» 
rol nome di Bavdulos nell’ «t«u<«!e suo silo . 
La qcal Tavola TopogiaCca pj-ovcurndx) dai; 
tempi del gran Teodosio*, abbiamo circa Irq, 
Secoli certi di precedenza all' Imperatore Era- 
elio , e circa sei al Conte Pietro Normanno* 
E se una citazione dell’ Abbate Datnadeno 
fosse pur vera , avremmo Barlelta non sulth 
esìstente nei seguenti tempi dell’ Imneratoro 
Ciustiniano ; ma fin da allora già chiamai* 
Balletta . Cita egli Procopio a questo modo, 
nel Capo 11. della Tavola Canosina di bron- 
fo da luì illustrala : Procopius il€<n scribitf 
Canusidnt distare a Gannarutn vico 
sladiis , circa Barleltani fuisse aliaiù ejrz- 
siimant. Ma il fatto è, che nel -Procopio 
«la me posseduto , eh* è l’ inserito nelja Rac- 
colia Bizantina tante in Greco , che in La- 
ti uo Uovo bensì al Capo X.VIU. del Libro 
III. ilei** Guerra Gotica detto da Piocopio-i 
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jn OffCO , e tradotto quindi in Latino ; Cd* 
di^arp a Cannarum tvico XXV. 
stfitlìisi J 04 ■ il„ circa Barlettam. f uissc , 
]i(iii vifè nuumeop per ombra. Clie liirrm 
dunque ? .Per dic(B , riflettendo al Uiodo 
di^ :cita,ire „d^l l^amadeno, chcvin tulio altro 
egli è esatio^, ^ma ^qui ha volalo abusar di 
suo ci'ed>t9 « meptre. dì.^ tutti gti^allri Autori. 
<he ei cita, riporta in nota l’Opera, il Li- < 
l>ro , il Capitolo , e qui tralascia di farlo . 
Segno , che non amava , che si. risronlrassa 
qiiesto pretesa luogo di Procopio . Or và ti- 
(ida , e discorri con simili dati . E ccrla- 
iqi'ntu , che se il Damadeno fosse sialo a* 
Baiieita , c Canósa si saria lispai un'ala ipiel» 
l§ giunta vedendo coi proprj occhi le ' 

lunghe miglia di distanza fra queste due Cit»,^ 
tà, e i multi insigni ruderi tuttavia csìslcn- . 
ti in Canosa , che tolgono ogni equivoco,© 
dubbio interno all’antico, ed all’ atliialc sno; 
silo . Sicché può dirsi , che il Giovio ahhia 
qui proceduto alla. Greca assegnando alia 
mia Patria un colale principio . Ognuno poi 
sà , quanto lavorasse di Fantasia questo Ve- 
scovo . Or siasi di ciò quel che vogliasi , l’ 
Eppea del Giovio è contemporanea a quelU 
di Fra Leandro , mentre nacque nel. i483. 
Non saprei con certezza assegnar 1’ anno uel-j. 
la prima Edizion della Vita dei Gran Con-., 
salvo da lui pubblicata con quelle di Adria- 
no VI. t di Leon X. , di Alfonso I. d’Eslc,, 

" • i '■ 
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del Cardin.'il P<)injieo Colnnn., del Marilie- 
se di Pesrar.i , non < !ie di Allendoio 

Sforza ma siceoim; ijiicalc foiuuino una soe- 
cic di Slip pli”.niMi(o alle due rr indi Lacune , 
clic s’ incontraiid nella Ifisl'''iu. sui lernj’o- 
jis ; ed essendo qnesla per la , prima rclla 
s'.ampala pel Torrenlino in Fi'en/c dal i55o. 
a! i55a. , rreiler eonvicnc, «he ijiiesle 
fosser p'ilililicale tra il i55?.. al j56o. al 
piu tarli. Mi prima di (jnesi’ Kpoca noi gii 
con Fri Tjeandro eonlein jioraneo del Giovip 
rC'lein.'ilo , clic non avea-i colale notizia in 
Birletin; c col Villini scorgeinino , che 
mollo tempo prona non alno se ne sapeva, 
che il nome; fu diiiiijne una spiritosa in- 
venzione del Giovio il dar (jnesta statua per 
prmfva infelice del doppio s«o inainissihil 
supposto . , 

Scijiione Ammirato poi nelle Genealogie 
delle Famiglie N diili Napoletane Irallar.do 
dei Durili di Bi'iicmmiIo , gitiiilo ad Areilii, 
senza rapirsene il motivo per nie nie ( (|nan- 
do supporsi non voglia aver avolo npJl’ 

aniipo di confutare 1’ Kracro del Villani , 
elle scrnlira , rii' esser dovila quest’ Arerlii , 
ovvero , clic sia guasto , e mancante il suo 
testo ) ser viene con nncsl’ aUra Opinione.,, 
,, A quest’ llerarlio fn rizz. la la statua di 
,, liroiizo in Barìella , la quale vediamo per 
,, lo mezzo di iao.. tmliazioiii , c scompi- 
,, gli non se i I I all maraviglia essersi con» 
„ servala insin i n presenti tempi nei mcj» 


* 
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,, calo di quella Cillà ; perciocché avendo 
„ per la comodità dei mercanti , i quali a> 
,, vean cura di condurre le merci in Mac»- 
,, donia , e in Albania gettalo sul lido del 
,, mare un bellissimo Molo; parve agli abi- 
,, latori opera" degna da essere onorata con 
,, questo segno di gratitudine , il qual Mo- 
,, io , erme die guasto (*^ in gran parte 
n vegga per colpa dei Cittadini, i 

,, quali niun riparo lian prr>rac(iafo di far 
,, giammai contro la violenza del mare , e 
,, did tempo; non è ('"rlie non sia egli cosi 
,, come si trova grandemente opportuno al 
,, raricare , cd allo scaricar delle navi . 

L' Ammirato conobbe ceifamente e l’ Istorie 
del Vtiliioi , e quelle di Puoi Ciovio , non 
che la Descrizion di Lea»dro . Non sapendo 
Come servirsi del detto del Villani , par , 
che il confuti , e si attenne pili, volentieri 
agli altri due; nè polendo persuadersi, eh*- 
Eraclio fosse fondalor di ll.uletta , restringe 
la sua idea alla costruzione del ISIolo . C:ì> 
altro non è , che un lavoro d’ ingegno pri- 
vo di ogni fondauicnlo qualunque , ineiilrc 
oltre al non esistere veruna nieuioria di que- 
sta costruzione quando seguisse nella nostra 
Cillà, nè tampoco s’incontra nella storia di 



l 


■.s’. 

l - 

4„ 


(*) Parla del suo tempo , csfciido di presente 
in perfeuissimo stalo con la Riuiila del Porlo fati» 
•osiruirc dal gloriato Cacio ili. BorLonu . 
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Eraclio , rlie Tasse promotore 'di oprre sìmi- 
li . Or l' Ammirato , die narrjiie in Leixu il 
i55t. , e mori in Firenze il i6or. , e dio 
ci assicura di avere svolle più di cinqnanla; 
nella Sirillure net»li Ardiivj dd Rej'no di 
Napoli , e piu di seimila in quelli di Firen- 
ze per comporre le sue Gcnpalo{;ie tanto 
delle nostre , quanto delle Nuhili Fiorenlino 
Fami^lie ; possiijile dico io, rlie occupatosi 
anche nell’ Archivio di Barleila in tali ricer- 
che , non siali per le inani capitato il cu- 
rioso Libretto dal Padre Grimaldi suo c»e- 
faneo veduto? Possibile, die non se ne 
tdlise qui servilo per convalidare con una 
più storica , e più verisimile apparenza la 
opinione già invalsa presso due altri Scrit- 
tori a Ini di poro anteriori , e si lascia piut- 
tosto trasportar dalF ingegno a produrre la 
costruzione del Molo senz’ alcuna bcndiè 
niiniina pniova ? 

Finalmente il nostro da bene Scipione 
Mazzdia avvezzo a ber grosso più assai, di 
colili , ( be si annega , nella sua Descrizione 
del Ivcgno di Napoli stampata nel idoi. in 
Napoli ad istanza di Gioaiibattista Cap[*ell(» 
vien fuori con ini ritrovato nssar nuovo . „ 
,, Nel mezzo della piazza ( dice egli ) di 
,, questa nobilissima terra è una grande 

statua di Metallo di dieci braccia alla dell’ 

Imperatore Federico II. , bendiè i Bailet- 
„ Inni dicn-.ii, . ■ sia rdììgie di Eraclio 

,, Imperatore, mi dimeno la prima opinione 



p.irulc , ina di ocelli per far < rollare questo 
Castello in aria fondato , poiché con un so- 
lo sguardo, che diasi alla statua , svanirà 
sul innmetilo un' idea ben pii] leggiera dell' 
etere. £l intanln ho voluto ripoitaie il det- 
to di costui non citato dal Padre Grimaldi 
a solo line di far conoscere sempre pib quan- 
to ignota era la,Tradizion dell' £pigi amala, 
e 1' Épigraniiiia medesimo , poiché sondo 1' 
opera del Alazzejla coetanea a quella dei 
Padre Giiinaldi jiieceJendola di soli sci au- 
lii , niua seutere jiiir n' cLhe questo buuu 
uomo . 

Che i sopracitati Autori per le diverse 
circostanze dei tempi , in cui vissero , siansi 
dioiostrali cosi poco critici nell’ investigare 
la verità di un fatto, che pur richiedeva uii 
esame alquanto più diligente , ed esatto , 
non sarà cosa , che a noi debba recar ma- 
raviglia . r>ovi.à sorprenderei bensì , che il 
nostro agitato Pietro Gianiione jiarlandonc , 
lo abbia l'alto in modo , che assoliilamcnte 
non corrisponde nè a quella fama , cb’ ei 
merita ; ne molto meno a quella , che gli 
si vuol comunemente attribuire . £ tanto 
più , clic non mancarono a lui tanti ajuti 
quanti ne mancarono agli altri per poterlo 
fare con diligenza , ed attenzione maggiore. 
Egli nel V. Libro della Civile sua Storia «1 
Capitolo 1. Paragrafo II. , in cui tratta di 
lUchi Principe di licneveiito , credendolo lo 
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stesso di queir Bracco dal Villani proposto , 
come di sopra vedemmo , e che forse è il 
Miedesimo Arechi dall’ Ammiralo supposto , 
passa a confutare il Vdlani , e con esso l* 
Abbate dalia Noce , c il Bealillo , che si 
lasriarano dal Villani sedurre . Le due ra- 
gioni , che vi oppone consistono e nella pic- 
ciolezza di Barletta luogo di niun cento a 
quei tempi ; c nella diversità dell’ abito , 
mancanza dulia barba , e negli Emblemi , 
che porla della Croce , e del Globo ; il che 
secondo egli dice , e fuor dei costume dei Re 
Longobardi . Buone in parte soti queste 
pruove , ed io anche ne son jicr far uso ; 
ma le ragioni , di cui il 'Giannone a conva- 
lidarle si serve , sono da lui in modo di- 
scusse , che mostrano ( e di grazia non mi 
si ascriva ad audacia e presunzione , o a 
qualunque altra passione ciò , che qui per 
amor del vero ardisca proferire ) essere egli 
in quanto alla prima assai |>ogo Critico , a 
ben anco più poco versalo nell’ antica storia 
Profana , ed Ecclesiastica , non che nella Di- 
sciplina ; ed in quanto alla seconda ancb» 
meno nell’ Archeologia , e nell’ Antichità < 
A dimostrare la picdoiczzn di Barletta co- 
mincia dall’ adottare una favola , che non 
saria saltata in lesta neppure nli’Alicarnassc- 
ie Dionigi, c cioè che nei tempi più antichi 
altro non fosse, che una semplice Osteria, 
la quale tenendo per insegna una Biriletta 
da Ciò il nome prendesse . Io non so comn 
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possn immaginarsi un nos'i grossolano spro- 

Ì )osilo , c ricavarne un' Klimologia sì ridico- 
a , (jiianrlo ancorché vogliasi a lui , ej a4Ì’ 
inveiiiorc chi siasi di ciò , accordare , che 
niuna contezza si avessero nc di Guglielmo 
Appulo , nè della Tavola Peutingcriana , nè 
dello stesso Straboiie ; pure ricordar si do- 
vcano , che nella Lingua Latina , o nella 
Greca non s' incontra ul'falto la voce Barlet- 
ta ; la quale in Latino in genere feininino 
si dice Luj^nncuìa , e Catlus in genere ma- 
scolino ; ed i Greci la disser nxSSiSKOs , vo- 
ci tulle, che niente han che lare con la pa- 
rola Barilctla , o liirletta Italiana; c molto 
meno col nome Lutino di nostra Città , il 
quale è Jìarulum , voce , che con pochissi- 
ma riflessione si capisce abhastai^za • chiaro 
altro non essere, che un i-raddolcinicnto dell’ 
antico suo nome sognalo nella Tavola Peu- 
tingeriana di Burdalos toltavi di mezzo la- 
Leltcra d , jier cui di venne /?£zrn/os’ alla Gre- 
ca maniera , tbe ai tempi di Strabone dice- 
vasi Baris ( distiiigiiendul* egli da Buri- 
che ai tempi di questo Geografo dicevasi 
Barium ), e quindi restilmlo alla Latina 
maniera . Ora il Giannone copian- 
do la peregrina accreditata notizia del Bari- 
le dovea pur accorgersi dallo stesso Anoni- 
mo prodotto dal Bealillo , che Un dai tempi 
di costui , cioè dal Secolo IX. , ( se pure 
sia vero , che abbia questo Sn-illore esisti- 
to , del che dubito forte , ) Barletta dice- 



7 ^ 

Tasi Baruìiim , nè avea , che far col Barile, 
ini^ntrc quei dice, ^che Sali Sabino: cui» 
Jiarolit (inani Ecclesiam dedicare in hono- 
rèni /lealissimi Andrene Apostoli decrevis- 
set'. Barolilanus dunque, come ben egli cre- 
do sapesse , non è mai stato 1 ’ aggettivo 
derivato da BariìcUa, ma bensì da Barulum, 
o Baroiiim ; poiché il derivato di quello sa- 
ria Biriletlanns , o Birletiaiius , che mai si 
è costumato di dire in Latino specialmente 
dai buoni Scrittori . Dopo un Etimologia si 
felice , che neppure Samuele Bochai t si fi- 
derebbe spiegarci , passa egli il nostro Av- 
vocato a farci vedere a poco a poco , cd a 
sorsi 1 ’ incremento di questo Barilotto , fin- 
che divenisse una batte ; giacché prendendo 
in prestito dall’ aflastellatore della vita di 
San Sàbiiif/'je idee , ci fa sapere , che nel 
493. in tempo di Papa Gelasio essendo cre- 
sciute poche case intorno alla supposta Oste- 
ria , pensò questo Santo Vescovo di farvi 
fabbricare una piccola Chiesetta al Santo A- 
poslolo Andrea ( che c oggi P aitar mag- 
giore della più vasta attuai Chiesa , e Coiir 
vento dei Padri ^Zoccolan ti , ed è di mio 
Padronato tenendoci la mia Famiglia li 
Gentilizi Sepolcri ) e d’ invitarvi a consa- 
crarla lò stesso Gel ìsio allorché trasferissi 
al Gti^gana a visitare il Santuario , in cui 
apparso crn F Arciiangelo Michele . Quanto 
re^o quésto vero Romanzo noi lo vedremo 

da varie circostanze dello stesso suo raccoa- 

¥■- • 



W . Oltre il Papa e San Sub ino fa intM’> 
venire a questa consacrazione .altri sei Ve» 
scovi , cioè Enticbio di Traili , San Ruggie» 
ro di Canne , che è il Santo Protettore di 
Barletta , Lorenzo di Siponto , PeU^o di 
Salpi , Giovanni di Ruvo , ed EostOrio d> 
Venosa. Ammesso anche per poco, che }l 
Pontefice Gelasio sia stato in Puglia al Gar- 
gano , e che siasi degnato di scendere fino a 
Barletta a celebrare questa solenne funzione 
in un luogo di si poca importanza , e in 
Campagna , che sicuramente non richiedeva 
un Pontefice in persona , e ciò forse per la 
ragione ( che altra vederne non s aprei in 
favor del Giannone ) , che i Papi a gy 
tempi erano molto più umili , c ^ 

•tosi ; domando perchè doveasi 
sa fabbricare per ordine di Sabino , e 
di farsene istanza al Papa per la consaerà» 
•ione da lui , e non piuttosto eseguirsi tut- 
to ciò da Eulichio , che era 1’ Ordinario di 
Barletta , essendo la Diocesi di Trani estesa 
in quei tempi per lo meno fin dove oggi 
dicesi in Barletta il Palazzo , (») così chia» 


I ) Questo Palazzo fu in seguito còhv-rtito in 
Monistero di Monache Celestine sotto il Titolo dtl- 
1 Annunziata, essendosi oggi, per quanto éejto, li- 
julmeiite abbattuto coù tante altre Chiese, e Convea- 
ti con lo apparente pretesto di abbellir Je Gittb « 
destinato il Sacro Locale della Casa di Oio ad ossar 
»:a*roi9mt« ih t«npi« di Satana, «loà ad innalt«vi- 
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muti» ppr averri nllo“(;ialo il Gran Capitano 
Consalvo , i|iiamio vi sostenne il min breve 
Assedio d 'II’ Armala Francese 'f Che dritto 
aveva Sabino Vescovo di una remota Dioce- 
si d’intrudersi ne>»ii atf.iri della Diocesi Tra- 
ncse ? F poi se dobbiamo stare al Bollando 
all’ Uolielli , e al Daina'leno , non che ad 
altri , rlie fissano ificsto Santo V’cscovo di 
Ci'iosa nell’anno 6 1 , come si trovò egli 
ad esser l oagi^nte col Papa , e con gli altri 
Vescovi tra il 4.9*- » e il 49^* ^i-poca di 
Pa|M Gelasio? Aiilii’ameiilc Patinai territo- 
rio di btrietta , ra soggetto a più Vescovi , 
ed apparteneva a dilleienti Città , quali fu- 
rono Canne , frani , Salpi , e forse Sipon- 
t« , ma Callosa non mai . Certamente che il 
Giannone sanasi accorto di questo granci- 
jiorro massiccio , se pratico alquanto fosse 
egli stato della Topogralia di quella nostra 
C'immirca . Infitti Ira la Diocesi di Cano» 
sa , e quella di frani , nel cui confine era 
allara Barletta , e la Chiesetta di Sant’ An- 
drea , se pure (in d.i quei tempi esislò , v’ 
intercedono a W ■zzogiorno la Diocesi d’ An- 
dria , a Ponente quella di Canne , a Set- 


si un Teiitro , secondo si è pralir.ito anche in Avel- 
lino , Oiiieti , e Salerno in Ire altre insigni Chiese; 
speri ilmciile i[ncdla di Sah'rno , venc?rala per Unti 
fi •eoli ivcne uno dei pih nspctubili Saiitii.irj del 
Reeiio'. con in.iiidtio se.iidalo di tolta la Chiesa di 
Die , e eoa orrore di tutti i huoiii Cattolici . 



tcrilrione lun^o II mare la S ilpense , • If 
Sipontina . La Citiosma resta nt di là delle 
due Diocesi di Andria , e di Canne più me-’ 
dilerrunca verso Oicidcnle . Distillila Salpi 
fu il suo territorio incorporato a Barletta ia 
^ran parte, ma la sua esi venne divisa 
tra i Vescovi di Siponto , di Canne , e di 
Traili . Distrutta poi Canne , quantunque il 
suo territorio se"uisse la stessa sorte di es- 
ser cioè incluso nei Baileltani confini intie- 
ramente ; non perciò accadde lo stesso della 
Diocesi sua , mentre questa si mantenne , e 
si mantieii tuttavia separata da o£*ni altra 
confinante Diocesi per l’accidente, che cre- 
do non liior di proposito aggiungere . Al- 
lorquando accadde la disfatta total dei Cri- 
stiani nell’ Asia del Rogne di Gerusalemme^ 
fra gli altri , che d’ iti fuggirono vi fu 1’ 
Arcivescovo di Nwrarct con tulio il suo Cle- 
ro , il quale giunto profugo a Burletta fu 
caritatevolmente raccolto co’ suoi daiP Abba- 
te della Chiesa di San Bartolomeo , dove SÌ 
trattenne limosinando finché datiuic parte a 
Roma , pensò la Santa Sede di assegnarli 
per suo appannaggio la Diocesi di Canne 
nello stesso Territorio Bariettano già com- 
presa , e r altra di Minteverde , e Carbona- 
ra in Provincia di Montefusco . Quindi mor- 
to il caritalcFolc Abate fu colai Dignità in- 
corporata al suo Capitolo come la primuria, 
e 1’ Abazial chiesa di San Bailolomeo , og- 
gi sotto il titolo dell’ Immacolata direnlò la 
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sua Gatedral Residenza . Ora dalle fasi di 
quelite contermini Diocesi, tanto più risul- 
terà incredibile , che potesse avere Sabino 
( qualunque sia stala la vera sua Epoca ) 
un titolo ragionevole , e giusto da mischiar- 
si nella Diocesi all,>'ui con atti Giurisdizio- 
nali , c Pontificali 'di questa sorta , quando 
noi si volesse supporre Aiuiiiinistratore del- 
la Diocesi Tranense , il che saria stalo con- 
trario alla Canonica Disciplina , che vi avria 
in tal qualità stabilito uno dei Vescovi vi- 
ciniori , quali sariono stati 0 quel d' Andrìa, 
• il supposto Ruggiero di Canne , o il Pal- 
ladio di Salpi , o il Giovanni di Rovo . 
Tanto vero , che circa un Secolo appresso 
verificossi con la stessa Chiesa Canosioa un 
tal caso, poiché fu data ad amministrare ad 
uno dei piu prossimi confinanti suoi Vcsco- 
T* 1 cioè Felice Vescovo Siponlino , come 
dall’ Epistola 5i. del Libro I. del Gran San 
Gregorio ricavasi . Pervenit ad nos , quod 
Canusina Ecclesia ita sit Sacerdotii Of- 
ficio deslituta , ut noe Pocnitentia ibidem 
tlecedentibus , nec Baptisma praestare pos- 
sit infantibus . Hujus igitur tam piae rei , 
iumqtip. necessariae mole permoti , jubemus 
dilectioni tuae ut hujus praecepl iotiis au- 
ctoritate commoiuius , memoratae Eccle- 
siae Visitator accedas , et vel duos Pa- 
rnchiales Presbxìeros debeas oidinare , 
quos iamen dignos ad tale officium vene- 
'ratione viiae , et morurn gravitate praevir 


derìs , et qui bus in nulla obvient constitui 
ta Cctnonicae DiscipUnae , ut Sanctae cunt 
tiigna cautela provideatur Ecclesiac . M« 
qiiaml’ anilit! non ripngnasscro i Canoni , lr> 
stesso Giannone col l'arci comparir vivo non 
solo , ma presente eziandio alla fusione 
1 ’ Ordinario Pastore di Trani , e Barletta 
Eutichio , n’ esclude assolutamente o^ni ne- 
cessità di laro ai^ire in «jiiesta Scena come 
Prototipo Sabino; e questo stesso interven- 
to di Eutiebio ci toglie ptirani he ogni altra 
idea d’ interdetto , o di tisico impedimento 
per parte di Ini . Tiittociò potea ben ren- 
dere accorto il Giannone su quali fondanien- 
li innalzava sua fabbrica . Ma polriasi in 
suo discarico or quivi supporre , che Sabi- 
no essendo il Metropolita di questa Com- 
inarca , come tale avesse egli agito in que- 
sto affare in preferenza di Euticliio . Ma 
qual documento, qual pfuova nbbinni noi, 
e quale pur ve n’ esiste, che sia inai slat!t 
Canosa nostra Metropoli Ecclesiastica ? Lo 
stesso Autore di queste fole potrà mai pro- 
durne una ? Il dotto , cd erudito Monsignor 
Angelo Andrea Tortora già Preposito di Ca- 
llosa nella sagace sua Opera : Relatio Sta- 
tus Sanctae Primalialìs Ecclesiac Canusi- 
nae Romae 1758. ex Typ. Komarck { incili 
Ila raccolto quanto di vero, e di falso ha 
trovato intorno a quella Chiesa , altro rin- 
venire non potè circa all’ essere mai stata 
Canosa Metropoli , che una nuda , e a bu j 
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parere ben frÌTola congcitiim di Monsignor 
Fr.tncesco Nicolai , il quale : De Epis. vi- 
sit. pag. 5. coti sicspiime: f'etustalem Ca- 
nusinae civi/ntis probnnt Subòcripdones 
S(irdicc?isis Concila , ubi Icginms : Sterco- 
rins db jlpulia Episcopus de C anusia , 
Qtiod jìobLs erit arginnentum , ut dcducanius 
in noslì'is de cadem sede conwientnriis , 
prioribus C/iristianis saecidis , eam , vel 
unicam fuisse vel prima/ iam yfpuliae sedem: 
"Viggasi ora se questo poto pur basii nd 
atlrilmir poi laiilo a Cimosa . Di più si (li- 
ce ron gli altri Vescovi così a proposito 
qui riuniti intervenuto Ruggiero di Caline. 
In verità fa mollo torto ad uno Slonco di 
Pro fessinne il non cbianiare la Cronologia , 
l’Archeologia , J’ Antiquaria, la Nuniisma- 
lica, la Filologia, le Leggi, le Arti, la 
Geografia, la Storia stessa, e qiianl’ altro 
esser di proficuo vi possa in sorcorso onde 
risdiiarar dei racconti , e vedere se jmre col 
vero collimino , sceverandoli cosi con una 
Critica sana da quelle falsità , clic altro pro- 
durre non possono , se non che errore , cd 
inganno . Mollo più torlo farà ceitamcnie 
a uno Storico de’ nostri paesi 1’ adottare nn 
Knggicro per Vescovo di una Diocesi in Pu- 
glia nel finire del Secolo quinto . Sarà mai 
possibile di persuadersi , che in un’Epoca 
tale esiste; se in Puglia Provincia di nomcn- 
«latiira intieramente aini iR Greca , e Latina 
il ^nouie di Ruggiero , che è pur tutto Nor-s 
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aanno , c in conseguenza aÉsal pòstériofe 

a quel secolo nei nostri Paesi intrb'dbtto , 
nell’ atto rhe >siciiramén(c'’ 'àn' tal notrte nè 
negli S torio I &rècP, o L ;titifV'ftb nelle iscri- 
zioni infinite, che alibian>o-Tft qnellb 
gli antecedenti , e p. sletWr'tecoli s*1ricon- 
tra ? Forse dir si potrà , che s’ inco ntrj. tea 
i nomi de’ Coli, dei Lnngobariti ; 1?^ al- 
tri Slianicri , die iiivaser l'Italia? Nòiiin^ 
no . E qnand’ anclie volesse supporsi , elle 
dalla Provinria (fallica , die poi fu Nonnan- 
dia , penetrato fino a noi fosse iin taf 
scovo ; ron qual coraggio polrem sosteficK 
ne il supposto , qiiandó non jirimà dèi 
‘ cominciarono per la prima volta i HbVdiafe 
ni a larsi sentire infesliindo le in^nije^ ai 
Francia liscili dalla li^ro 'DàMlfiarci^ 
me Nazione , ma come 

professanti il Paganesimo loro 7 fi la cij» 
pnrandie dall’ Asseinani avvertilo 'Tlèfìa 
opera de Ilel.ns Ncapolilntiis ; et .Sienli's’Tbmj 
I. Cap. i5. §. pag, , in cui doM 

copialo il Bollando ndla vita df San Bi^ 
cardo Vescovo d’ Andria , così prosie^iig * 
(?MOc/ nero laudati Episraja". dirnììfura 
Michttele prohiùifi , ne fìasìlicam n 
dedica! am consecrar cnt , idim narrnlur at' 
in vitamctrica . S. Ldurenfii Shiontiid 

■ «ite!' as> ‘e- ^ 

Cirli aulam ditm mnndaret P.òvtife.r Ce/asius 
Cemsecrmi coneeneninf prhniltìs Lai trenTìux 
Hic ,5 a binu s C a n ttsiìius, Sidpe nsis Pn Ila diu^ 
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Et Joannet Riibesanus-, Tranensis EulitiuSy 
Et cani illis f enusiims ajfuit Àasterius * 
Hoc vetuvit Eco niissus j^JicLacl Arcangei.uSf 
Dicciìii Eomtimisifimjeci,et sacravi ccbUIus 
Q uibus visti dum aslat stimmi Ref'is Nitncius 
Ut cessareni ab inccjito vionuU Archungeius. 

Omiltitur Itagcrius C anncusis , et lii- 
chardiis Andriensis . IStinirnm aut metri 
jiecesiitale , aut quia Aiicior isfius metri' 
cae vita e existimavit Sanctos ilios Unge- 
rium , et Richarditm loage post iMurentii 
Siponlitti tcir.pora vixisse : nomina etiim 
sunt Normatiìiica , et Normavnicam sapiiait 
aeiatcm ; quamquam in eotitm vitis per 
Z'ghelium cditis dicaiUur Sancii Laurcnti 
aequales . Onde u raj^icne lo stisso Mon- 
signore Assi Olimi alla segneiile 565. 

del ciKito I. suo T( 010 rimprovera ed al Bea- 
tillo primo Editore delia \ila di San Sabi- 
no scritta da un supposto Anoninio del Se- 
colo II, origine di lutto (]iieslo Pasticcio , 
ed alP Uitghelli suo Copista di averlo fallo 
sema il bencLè minimo esame . Antonius 
beaiiKus SocieMUs Jesu Rarensem , et Ca- 
nusinam Ecclesiam edi/is Commtniariis ìE 
hfs/iavit variis Capitali Barensis insiru' 
mitntis , aliisque veteiihus usus monumeit' 
iis , vkarn Sancii Sabini Canusini Episco- 
pi in publicum lucom Neapoli anno i6a^. 
n‘pis Egida Lodgi iim,'cns., sed non eac 
qtia decuU dUrgen'ia . l'ghellus in Jlaiia 
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Sacra BeaUllun* exscribit sine allo examine . 
Per lo che se I' Anoiiiino Scrittore io lo teti- 
per fattura ben simile ai Libretto ,edaN 
1’ Epigramim del Padre Grim ildi non forse 
m’ inganno riflettendo al pio gusto di que’ 
tempi d’ ingegnarsi cioè a spiegare con del- 
le Storiche apparenze le confuse Tradizioni 
di que’ nostri Paesi , al che i Gesuiti pili d' 
ogni altro erano allora di porvi inano ca- 
paci . Del resto chi brami più ampia istru- 
zione intorno a questo cui'ioso punto di Sto- 
ria Ecclesiastica provedasi pure dell’ Opera 
di Monsignor Tortora , che oltre al non per- 
dervi la spesa , ed il tempo , vedrà , che far- * 
se io non male mi appongo. Io poi non po- 
trò mai persuadermi , come 1' Ughulli , il qua- 
le tra i Vescovi di Ganosa aveva inserita la 
favola del Beatillo , parlando tra i Vescovi 
di Trani della Città di Barletta adotta que- 
st’ altro massiccio , anzi più madornal gran- 
ciporro . Ferunt Ecclesiam S. Àndi-eae ibi- 
dem consecrasse Petagium /. Papam anno 
4g5. EiUjrchio Episcopo Tranensi . Che ai 
tempi suoi corresse nella mia Patria questa 
si nuova novella , che sicuramente giungerà 
oggi M:BarIettani più nuova delle notizie de- 
gli Abitatori Lunari , si conceda pure a que.sto 
raccoglitore di tre volte buona fede ; ma il 
porre Pelagio I. nell’ anno > mentre fu 
innalzato al Pontificato nal b55. è un' Ani- 
<tore$ia ^ che salta agli occhi anche dei eie- 
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chi ,<esMndDvi nientemeno, che 63. anni di 
difTerenza , vale a 'dire una vita di uemo , e 
chi sa se pure nel 49^- l^elagio era nato . 
Farlo poi venire a Barletta a consacrar que- 
sta Chiesa , nell' atto , che appena visse po- 
co più di due mesi nella Cattedra di San Pie- 
tro , e mentre per assodarvisi ebbe bisogno di 
tutta r autorità di Giustiniano , e Narsete ; 
poiché il Popolo ,>e il Clero noi volle rico- 
noscere da principio come sospetto della mor- 
te di Papa Vigilio suo antecessore , giungen- 
do Qno a ‘separarsi dalla sua Communione , 
e non trovandosi in Roma un Vescovo , che 
* consacrarlo volesse; mi pare,, che ciò sia un 
sognare ad ocelli piu aperti di que' del Bea- 
tillo , e Giannone . Or tutto questo non 1' 
ignorava 1’ Ughelli. Grande impegno in que- 
sti Autori di far consacrare quella nostra 
Chiesa da un Papa in persona . Vi sono pure 
stati nel Regno Adriano IV. , Gregorio Vili. , 
Alesandru IV-, Innocenzo li. , e IV. Urba- 
no Vi. , Celestino V. , Leone IX. , percliè 
non far uso di uno di questi piuttosto 7 E 
fra questi dell’ ultimo , cioè di S. Leone, il 
cpiale oltre 1’ essere stalo più volte in Re- 
gno , ed a visitare il Santua;«io del Gargano, 
nel tubo, tenne un Concilio in Siponto , come 
oltre a Leone Ostiense nella sua Storia Lib. 
II. Capitolo 81. lasciò scritto puranclie Gui- 
berto nel Libro II. cap. 4* della vita di que- 
sto Santo PonteQce , per cui attesa la distanza 
di circa 5o. soie miglia tra Siponto , e Bar- 
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letta t e bé« prbLabile , cbe trovandosi in 
quella nostra Gommarca spìnto dal santo sao 
zelo accordasse un tale onore alla mia Patria . 
A questo modo con più sicurezza quest’ altra 
'antica Tradizione a combinar verria con la 
Storia Ed a me basta per ora 1* avérlo qui- 
vi accennato , spelando col tempo poter ine- 
'glio esaminare un tal punto in altro più e- 
steso lavoro intorno alia Storia della mia 
Patria medesima . 'Ma regga, se pure è pos- 
'sibile tutto questo curaolo d’ inverisimiti ; 
come faremo a persuaderci , die Papa Gcla- 
'sio sia stato affettivamente al Gargano , c4 
‘abbia così dato anza a questo pio Roman- 
'zesco Episodio , quando tanto la Chiesa nell’ 
Officio, che celebra agli 8. di Maggio, e 
ih quello dei 29. Settembre della 
Apparizione del Principe degli Art^tdi 
'che della Dedicazione, nulla a noi 'dice di 
ciò ; ed Anastasio Bibliotecario Autore il 
più prossimo d quei tempi , c chiave della 
Biografia Pontificia, non solo tace questa in- 
^signe circostanza; ma ci mostra anzi col più 
semplice racconto della Vita di quest’ ottimo 
-Papa , che mai si potè dare un tal 'caso , 
Prima di tolto ei dice , che Gelasio : an- 
nós menses octo , dies novem se- 

éUt . Spazio askai breve per supporlo inipic- 

f 'ato ih' luoghi viaggi ,ed in tempi , ne’qua- 
i la ChTeìia trovandosi da non poche angustie 
occupata , non è verisimile figurare , cKe sì 
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facilinenle abbandonasse Gelasio la sede ^ 
Hujus temporibus inventi sunt Manichaei 
in urbe Roma , (juos exìlio deportari prae- 
cepit , Quorum Codices ante fores Basilicae 
òanctae Mariae incendio concremavit . Hie 
sub gestam Synodicam revocavi t Mesenunt 
Epricopum cui comunionem et restituii eum 
Ecclesiae saae sub satisfactione libelli , et 
pwgatus est receptus . tìic libcravit a peri- 
culo , et fame civitatam Romanam . Hic 
fedi constitutum de onvii Ecclesia . Hujus 
temporibus iterum venit relatio e Grecia 
^o quod multa mala , et omicidia fierent a 
Petro et Acacia . Eoden* tempore fugiens 
Ioannes Alexandrinus venit Romam ad se- 
dem Apostolicam ect. Or veggasi , se sia 
consentaneo a ragione 1’ iniinaginare , che 
qnesl' ottimo Pontefice immczzo a queste cu- 
re spinose avesse e la voglia ed il tempo di 
abbandonar la sua Cattedra per portarsi in 
Puglia regione ben lontana da Roma , quan- 
do lo stesso Scrittore accennando 1’ Appari- 
sione seguita nel suo breve Pontificato altro 
non dice ; Ilu/as temporibus inventa est Ec- 
clesia Saticli Angeli in monte Gargano . 
Ma qui potrà dirmi taluno , nella guisa stessa, 
che accenna Anastasio essersi Gelasio portata 
in Civitatem Tiburtinam a dedicar la Basi- 
lica di Santa Eufemia Martire io. miglia da 
Rima distante {e P altra dei Santi Nicandro, 
ed Elcuterio nella via Labicana , non che 
quella di Santa Maria nella via Laurentina 
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altre so» niiglia dùlaate da qnella Metropoli, 
può aiguirsi che si fosse puraoclie portato 
al Gargano . Replico esser ben differente il 
viaggio di poche miglia da quello di Centi- 
naia , e se credè Anastasio rimarchevoli cose , 
e degne di essere accennate queste piccole 
gite , molto più dovea farci molto di un viag- 

f ;io , che secondo 1' odierne strade oltrepassa 
e aSi». miglia di spazio. E sarà poi quindi 
supponibile , ancorché stato si fosse al Gar- 
gano , che Sabino si dimostrasse tanto indi- 
screto col Papa da obbligarlo a fare altre^ 
miglia sessanta , quante appunto ve n’ ha dal 
Gargano a Barletta per consacrarvi una pic- 
colissima Chiesa ? E lutlociò mentre era f. 
Italia agitata dalle guerre di Teodoiico , ed 
Odoacre , e quindi soggetta ad una rivoluzioB 
di Governo delle più rimarchevoli , Dal che 
mi pare resti abbastanza assodato contro il 
poco accorto Giannone altro non esser lutlo- 
ciò , che un sogno infelice . Nè potrà mica 
dirsi in difesa di Lui , che Anastasio Biblio- 
lecario , che Luilprando Diacono Ticinese , 
che Albone Floriacense , che il Platina non 
ancora fossero conosciuti , mentre T Edizione , 
che io pt^edo de' tre primi citati Biografi 
>0 due Tomi in quarto porta Ioda- 
ta di MagoBza dai torchi di Giovanni Albino 
nell anno i6oa: , ed il Platina quella di Co- 
lonia presso Betnardo Guallorio del ifioo. 
Avendo il Giannone prodotta per la prima 
volta la sua Storia nel i;=s. aveva dunque , 
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e poteva dar benissimo un’ occbiata a qucrtij, 
gravi Scrillori , e comprendere il valore dell^.. 
scioccherze del Bealillo , mentre Ira questi , 
quattro Sforiti il solo Anastasio ci parla, e., 
ce ne parla a quel modo , dell' affare del,, 
Gargano . Anzi se riflettuto egli avesse a, 
quanto di quest’ ottimo Pontefice scrive Luit<- 
prando., avrebbe ricavate due conseguenze | 
che invece d’ incoraggirlo a sostenere un Ro«. 
manzo, lo avrebbero anzi dovuto inipignarea 
smentirlo . Luitprando dunque oltre all* ar>. 
restarsi a descriverci , e tramandarci tutti i 
Decreti , e Costituzioni gravissime di Gelasio , 
che ce lo mostrano intieramente applicato ton ^ 
ogni assiduità, e senza divagameiiti ai suoi, 
sacri , ed importanti doveri in Roma sua Se^ 
de , coll’ indicarcene una di queste fia 1’ altre, 
ci fa chiaramente conoscere con quanta cautela 
ei procedesse in consacrare , e far consacrare , , 
le Chiese . Item ^ dice, Luitprando ^^atguit ^ 
eos, qui novax Basilicas sub dejunclorum rtq- ^ 
mine absqiie praeceplo Sedif Àpostolicaq^ 
praesumebant sacrare y Quod ideò facit , ,, 
quia multi co fti tempo/v etiam in nomine in/i- 
delium dejunctorian comlructiones aedifua- 
bant , et sacris processionibus audacter in- 
stituebant . La quale Costituzione si legge tut-' 
ta intiera in due paragrafi diversi contenuta, 
nelle Decretali di questo Papa nella Collezione ^ 
dei Concilj ,ncll* Epistola IX. , e quel che più , 
mi par forte al proposito nostro , .(iirctio ad, 
jijHscopos Liicatiiae , Dàlie quali* cose chiaro 
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riSBlta j che invece di esser così facile a cnr^erk 
di^quà di là Papa Gelasio consacrando Cliie<: 
se ,~e Cappelle ^ ne disapprovava , nc corregge- 
va con tutta prudenza ]' abuso . Or porrgansi 
pure il Beatillo , ed^il Cannone a smaltirci i 
lor sogni. Crtdat ludatus Apella » Cita egH 
finalmente (juello stesso anno 1491^ i <^hti già 
' discntemmo di sopra , senz' affatto incaricarsi 
del benemerito Padre- Grimaldi , dandolo per 
cosa provata $ e noi -ben di leggieri osscrranik 
mo quanto tal data sia purfralo', anzi vana . 
Ma ciò , ebe più di ogni altro contribuir deve 
ad* illuminarci intorno «Ila verità' delTacconto 
dell’ Anonimo dei Beatillo ù quanto trovasi 
scritto da»t-Pietro Diacono Continiiatore di 
Leone Ostiense nel LibwlH. Cap. -L; della 
Cronaca C.nssinese . Gbnmnto il fa'mcBO''» A fa- 
tate Desiderio dàlld'.'scoiniinirato' Imjlerator 
Arrigo IV. , nè' potendo esimersi' dn qwlla 
violenza , fa un discorso ai surti Monaci per 
mostrare , che andandovi costretto 'dalla ne- 
cessità , e ‘dalla forza -% egli non avria incorsa 
la' scomunica , 'poiché altri Santi della' Chiesa 
così eransi regolati in simili ciscostanze Ora 
fra gli altri , cb’ ei ‘nomina vi è appwnlo Sabhlo 
con queste parole \ 'B.t SMiiruts Svnusinus 
jéttilam aeque Arriaifum ad cdìh'ivitini Ihvi- 
tavit-*^ et de rdanù efus calif^nv arctyit , et 
.‘Ma di qual Attila intend’égli qui De- 
siderio ? Forse de! Re.degli Unni ,the'finV di 
vivere nelF anno 4^4 ^ certamente , per- 
-chè -questi era Idolatra j è’ nen Cristiaho di 
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Setta Amano . Intender dnnqne dovè piè 
ragionevolmente di quel Condoltiere degli 
Ungari , delti Unni ancor essi, cbe ben lun- 
go tempo dopo i primi , e cioè dall' 899. 
io poi devastarono 1 ' Italia , e nell' anno 
giunsero fin nella Puglia , saccbeggiarone 
crudelmente anche quelle nostre Contrade . 

Da tuttociò dunque con troppa evidensa ri- 
cavasi , che Sabino non fu mai contemporaneo 
di Papa Gelasio , ed all* Apparizione dell* , 

Arcliangelo Michele f poiché se ci atterremo 
poggiati soltanto al nome di Attihi alla prima 
data del ci trovareroo precedere a Ge- 
lasio di almeno 4i- «II' altra dif- 

ficoltà della Religione di questo barbaro con- 
quistatore. £ se invece con pih di ragione 
vorremo appigliarci alla seconda di queste 
due Epoche f essendo gli Unni venuti in Pa- 

f 'Iia non prima del 947 - » abhiam da Gelasio 
a distanza di niente meno che di 4 ^ 5 . anni. 

Or da tutti questi riflessi sembra u me intie». 
ramente disii ulto il Realillo , e il suo Anoni- 
mo , non che tutti coloro , che da essi in- I 

aannar si lasciarono, fra quali il Giannone. > 
Disognerebhe in certo modo conchiudere con ! 

r Abbate D. Sabino Barberio Autore di una | 
stimabile Dissertazione Critico Storica del • 

Tripaldo , e suo celebre Santuario impressa \ 

in Napoli r anno 1778 , presso Giuseppe De 
Dominicis ; cbe i Sabini Vescovi di Cinosa 
fiisser due , e non uno . Ma comecbè egli ri- 
conosce per vero quello del Beatillo sqppoe 
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•t* ai tempi di Papa Gelasio f così o il Sa- 
bino fù nn solo , ( come io credo ) ed è quello 
venerato in Atripalda vicino Avellino , ed 
cflìcaccmente difeso dal Barberio ; o invece 
di due bisognerà ammetterne un terzo avendo 
mira al grave detto ( se fosse vero peraltro « 
come vedremo ) dell' Abbate Desiderio poi 
■Vittore Iti. Pontefice; e di tutti tre mai potrà 
cronologicamente combinarsene uno per Vesco- 
vo di Canosa contemporaneo a Papa Gelasio 1. 
in tempo del quale l'Apparizione dell'Arcangelo 
accadde al Gargano . In quanto all’ Attila di 
Papa Vittore , se non à della Stampa , è cer- 
tamente un errore del Cronista Pietro Diacono 
Cassinese , che cambiò Totila il Goto in At- 
tila Unno , come chiaramente rilevasi dai 
Dialoghi di S Gregorio al Capo i 5 .Lib II. , e 
così il dirsi costui di Setta Arriano perfetta- 
mente combina ; e sempre pili resterà assodato » 
che Sabino Vescovo di Canosa non potè esser 
mai tale in tempo di Papa Gelasio . Questo fatto 
secondo il Bollando accadde nel è/i5. avendo 
egli fissata l’esaltazion di Sabino alla* Chiesa 
Canosiiia nell' anno 514 . ; come pur la su^ 
morte ali' anno 566. dopo una lunga Seda 
di anni 5z. Gelasio finì di vivere nel 49^ « 
vale a* dire 18 . anni prima , che Vescovo foase 
Sabino . Egli è chiaro dunque , che il Vescovo 
Sabino di. S. Gregorio , e di Vittore IH. è 
questi ; ed è solo ; e sebbene nascesse nel 4 ?®* 
circa • siccome il Bollando suppone non fuor 
di ragione, e sia così contemporance ancha 
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del Primo Gelasio; tuttavia non avrebbe mai 

potuto agire nella sognata l'unzion di Gelasio 
al Gargano in qualità di Vescovo , si perchè 
tale ancora ei non era ; si perchè tale esser 
neppure poteva in quell' Epoca ; mentre dal 
al 4^6. egli non contando più di a6. 
anni era appena capace di esser Prete , nè ì 
Canoni lo avriano ammesso cosi pnsto all* 
Kpiscopato spccialmeute sotto un Pontefice 
qnal era Gelasio esattor zelantissimo della 
Canonica Disciplina » e chefecit consliiutum 
ile ottmi Ecclesia . Non vi è dunque neppur 
bisogno di Ungere due Ssbini Vescovi di Ca« 
nosa . Uno., islesso , identifico è il Sabino 
contemporaneo di Gi lasio rof Vescovo già* 
ceale in Airipalda colla sola'dilfemiza , ihe 
in tempo di Gelasio non ancora era Vesiovo . 
IkiBarberiO', che non ebbe il coraggio d* inol- 
trar la 'Sua Critica fino a disti liggere quel del 
Bealilie , non. sapendo come n.scir d* imbarazzo 
avendo innanzi agli ocelli l’ evidenza del suo-, 
concede di buona voglia al Beatilio il sup- 
posto , e-per separarlo intieramen le da quello., 
gode di arricchire di un Vescovo di più la 
Chiesa di Canosa ,/e dichiara 1* unico Sahiae 
Secondo nel Catalogo tCanosino. Di qiiaJ pruo- 
vac infatti si serve il Barberio in .iavore di 
questo suo aumento Del racconto dello sles- 
M) Bealillo concedendolo per vero , e''dandolo 
per provato. Tutiocio ]>oi , ebe soggiunge, il 
Barberio, in. confeima-della sua moltiplicaziono 
(U Enti senza necessità, intorno aJl'aitio^Sabino 
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Veseovo di Bertinoro , eh* è Punico Vescovo di* 
tal nome conosciuto con sicurezza nella Sto- 
ria Kcclesiastica nell' anno 
neo a Gelasio ^ non è di tal Critica consegueiizays 
da farlo assolutamente esclndere dall’ essere- 
spedito per .Visilatere Apostolico ■ a Grum< n- , 
to nella Lucania . Perrlià da Bertinoro a CiH-- 
mentovi sono mille miglia di distanza non 
possibile, che il Papa vi spedisse quel Veaon^- 
Vo ", e perciò necessario è il dedurre , che vi 
fosse in Cantsa un altro Vescovo Sabino a - 
bella posta per tirglier 1' incemedo dei viag- < 
gio a quel di Bertinoro essendo 'Canosa più 
T teina a Giumento; quasiché la' Chiesa nei' 
suoi bisogni preferisca la Geografia alla < ca«et 
pnuilà dei soggetti , che di adoprarè ha me-* 
stieri . Ma se la distanza tra 'Benlinoro ^ er^ 
Gtuinento fece tanto sensO' ab-Barberio ; co- > 
me non gli fece poi >caso quella che fra Co- >' 
stantiiiopoli , e la Puglia itrtercede , allorqtian- - 
do lo stesso Si Sabino suo fu dnl Papa spe- 
dilo per Legato Apostalico al 'Concilio Co~^ 
stanlioopolitano?Se il Papa avesse dovuto con- 
sultar la Geografia in questo incbritao*, avreb-gi 
ba dovuto piuttosto spedirvi •'il' Vescovo' di'- 
Taranto , di Brindisi , di Otranto assai piò vt- 
cini di quel di Canosa a Costantinopoli i E ' 
per questa ragione tanto n Lrii convicente 
ogni altro potrebbe egualmente supporre , din 
in Otranto , per esempio ^ ai tempi di qnel 
Concilio vi era , o vi dovesse essere'un^Bltro 
Sabino , perchè troppo reidota‘'Cane$a dalla 




Sede Imperiale per ìspcdirvi il Canosino , Ma , 
aoggiuDge il Barbcrio , il Sabino di Bertinoro ' 
scrisse al Papa di voler dimettere 1 ' Episco- I 

pato perchè la salute più non lo assisteva . ! 

Eppure Sabino di Canosa all' Età di ^6. an> 
ni , come lo stesso Barberi» lo ha , scritto , 
intraprese il viaggio da Canosa a Monteca- 
sino , che conta 160. miglia circa di spazio 4 
E poi non poteva forse il Vescovo di Berti- 
noro aver eseguita la Commissione di Gru* 
mento precedentemente ai suoi incomodi f 
Qual pruova in contrario? £ se vi fosse, 
gliela menò buona il Papa , e lo esentò ? 
Veggasi ora se questi argomenti a nulla mon* 
tino per istabilire un' altro Sabino di più ira 
Vescovi Caoosini senza la benché minima [ 

necessità in tempo di Papa Gelasio . Dunque | 

tempre più resteremo assicurati che un solo è * 

il Sabino Vescovo di Canosa morto , e vene- 
rato fin oggi in Atripalda , ed il quale sebbene 
coetaneo , tuttavia mai fù Vescovo in tempo 
del Papa Gelasio I. E per conseguenza il pre- 
teso Anonimo del Beatiilo risulta una pret- , | 

ta impostura . Lo che sì evince da un' altra 
evidentissima pruova . Noi già vedemmo di j 

sopra , che 1 ' Autore della Metrica Vita di S. 1 
Lorenzo Sipoutino nel racconto della Consa- 
graziona della Chiesa del Gargano non nomi- 
na nè S. Ruggiero , ne S. Riccafdo Vescovi 1 

di Canne , e di Andria . E come gli avrebbe ' 

nominati egli se niente ancora era possibile , 1 

ihti si rissjiesse dei Normanni ai suoi giorni? | 
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L* Ànonimo all’ incontt'O francamente ve i* 
inserisce ambedue. Dunque altrettanto fran* 
camente inferironne ancor io, oche l’Anoni- 
mo del Bcatillo preteso Scrittore del Secolo IX. 
non abbia mai esistito , perché nel Nono Se,- 
eolo non ancora potevasi avere idea di Nomi 
Normanni in Puglia { o se ita esistito la sua 
narrazione e stata interpolata , e guarnita di 
frange sconnesse , quali questa , ben lungo 
teiijpo dopo la venuta dei Normanni nei no- 
stri paesi . Or se vi si è potuto aggiunge- 
re .questi due nomi credendo di reuder così 
la narrativa piu mnravigliosa con l’ inter- 
vento di due Santi di più ; si è potuto 
ancora aggiungervi con la mira inedesi- 
uia 1 accesso del Santo Pontelicc Gelasio. 
Eppur tutto questo non è stato bastante a far 
aprir gli occhi al Già anone zelantissima , e ri- 
gorosissimo Critico delle cose alla Oiiesa snet- 
tantino. 

Ma passiamo ora alla sccmmLi> ragioae da 
Lui creduta piu forte ad abbaUfse il f i#ren- 
tino Scrittore . Dissi , eh’ agli , si appoggia 
i&oltissimo e sulla mancanoa dalla barM , 
è sulla differenza dell* abito , e Mgli cmble- 
toi , ^e tiene la statua , cioè la . Croca , 
M 11 Pomo . pbiama in. soccorso il Codice 
Cavense degli Editti dei Re Loagtdbardi , in 
cui veggen dosi miniaU i Ritratt* . di alcuni 
di questi Re con lunga barba , lunghi .abiti, 

• non con Croce , e con Globo ina tenen- 

lo Scettro y ero^ ^ cho <bw cib bMti od 
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«wsoflare a4s!into . Briierebbe sl^^veVò 

ad escili lene il detto del Villini , ma con 
una Dialettica alquanto migliore di quel , 
ch'egli adopra . Li Croce, che tien nella 
man destra è di' legno , ed il Globo della 
sinistra è^di pietra ambi amovibili , il che 
'se avesse H Giahnone saputo non tanto sa- 
riasi a questa fragile canna appoggiato . So- 
no infatti questi due emblemi posti a coone- 
stare il voluto Eraclio, ma come ognuno 
comprende a nulla inontaiitf' per formarne 
prnova , essendo la conseguenza ingegnosa 
dell' antico errore invalso da Secoli . Or se 
‘ricordato si fosse il Giannone di avere scrit- 
to che le mani erano state rifatte, non a- 
▼rebbe certamente dato aicnn peso a questa 
circostanza , poiché non essendo la Croce , 
ed il Globo parti integrali in origine della 
Statua , ma capricciosi accessorj , altro pro- 
var non potranno , che si c voluto adattare 
^lla Statua éegni corrispondenti ad Eraclio. 
'Bastava indicare la diversità dell'abito , ma 
*in una ben differente raadiera; e in qualche 
modo la mancanza della barba prevaiendbsi 
del passo' di* Cedreno , che or ora dovrò esa- 
’minarmi ancor io-, e che avendo egli carjii- 
*''to al Padre Grimaldi , lo ha poi voluto ìih 
•* grataaient€ far [lassare in ùna Parentesi co- 
''*me propria addizione . Cendiiudc finalmente 
•''eon queste partile j Cer:amente ha barba 
, P abita 'Greto fi e torto ( quasi che 
Inperatoif * di Oriente ‘fosser ló stesso de-. 
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gli anticliLGreci 1 e gli abiti ImpecMtli. *QQ 
fosser lunghi , e gofli come quei de’iLongO) 
bdrdi , nell' alto., che la Statua è vestita 
la Romana ) la Croce, ed. H,, Pomo C,di 
cui vedemmo il valore ) la danostrana-d^ 
un Imperatore di Oriente ; lafamo, , la. 
dizione . , ed il viso conforme a quello , c}^ 
scrivono di Eraclio ( il che d’ onde l^^V 
bia arguito non potrà mai comprmult‘rsw 
come ad evidenza vedremo ) il. nomq a(t- 
corchè corrotto , col quale fu sempre, no- 
mata dai Barlettavi la formo non senza 
ragione credere, che fosse di questp Impe- 
ratore . Ma a, che tutti questi sforai 
qual fine spediva Eraclio uu tal dono ». Scoi- 
erà quasi impossibile , che abbia Gianu^e 
adottata una fola , che ben poco al. suo 4>- 
mor confacevasi , c cioè , che . per ia.i deco- 
zione grande di Eraclio all’ Arcangelo Mi* 
chele , spedisse egli al Gargano un tal co* 
to . Noi giji vedremo pih tardi , come, trat- 
tò Eraclio .le Chiese , ed oltre al sapersi es- 
ser egli st.ito uno dei Capi faotori dell' Ere- 
sia dei Monoteliti , e di niente scrupolosa 
condotta, e coscienza nel- suo secondosJda- 
trimonio ì le sue Politiche circostanze- diifi- 
*cilmente gli davano campo a« pensa re sdi .iàr 
fare non una Statua , ma un Colosso, dono 
ben ridicolp , e inutile ad una Chiesa ..-Ve- 
ro , che i tanti suoi guai con la Persia-^-' e 
, con gli Avari potevano indurlo a uo. colai 
rotto devoto , « «he siccome ;le\. «uticho Ere* 
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■le arean per lo pi& per iscopo 'la anpersti* 
zione , e DOa l' empietà , 1’ ateismo , la rai* 
scredenza , il materialismo , come quelle , 
che modernamente turbaron la Chiesa , potè 
benissimo ad onta di esser Monotelita con* 
servare , e mostrar devozione con una falsa 
pietà al Principe della Celeste Milizia in 
quegli anfratti ben duri implorandone con 
an voto il possente soccorso ; ma comechè 
Giorgio di Pisidia suo Amico , e Cantore 
nulla non solo ci dice nei due Poemi della 
Guerra Persiana , ed Avarica di questo Epi* 
sodio , ci conferma anzi con un altro del 
terzo sno Poema 1’ Eracleide , che ai tempi 
di questo Sovrano non si usavano Statue . 
Ma tiritocià lo vedremo a suo luogo con pih 
di maturità « e riflessione . La rinomanza 
intanto di questo nostro stimato Storico mi 
ha obbligato a tutte queste osservazioni , 
méntre il credito invalso della sua opera 
nuocer poteva moltissimo all* opinioue ; che 
a sostenere intraprendo essendo io ano Scrit- 
tore di assai piccolo ingegno , e quasi privo 
di nome . 

Dal fin qui detto io lecito credo le se* 
goenti conseguenze cavarne . Il Libretto ci- 
tato 'dal Padre Grimaldi essere posteriore d* 
assai all’Epoca dei i49i« L* Eprgrainma es- 
sere una giunta appostavi non molto prima 
del 1607 . anno in cui pubblicò il Grimaldi 
la sua Opera . L* Epoca della Traslazione > 
e Coliocazioa delia Statua ) quantunque cob« 
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tenuta ^n?l Libretto non essere punto sicura 
ad onta della pi^ecisioae , con cui viene ìadi-^ 
cala, mentre gli Autori conlemporaneiJ^- 
ig^iorano nc punto he^ partono , fra quali' i* 
Ainiairato nativo di Lecce qrtasi conterraneo . 
Lo stesso Padre Gl inialdi mostra con le sue 
indelprin inalo , c vàgbc espressioni di non 
far. gran .conto del medesimo . L’ Epigrem^ 
n\a filialmente altra non è , clic parto d’ in- 
gegno alquanto erudito , che volle accomo-, 
dare la Tradiaiohe alla Storia nella miglior 
maniera , cb' ei seppe,, servendosi di circo- 
stanze quanto pili Vcn’simrli , altrettanto ine- 
satte •< suppose egli, che questa Statua ncUI 
esser d’ Eraclio lion potesse in origine Ifo- 
Tarsi altrove, ebe in Costantinopoli'^ il che 
.id seguito vedremo esser falso, con troppo 
limpida pruóva . Per trasportarla con facili- 
| tk sjno u Barletta , miglior circostania ve- 
.dere ei non scope che il saccheggio dato 
dai Latini a Costantinopoli » e fraj^quosti 
non male a proposito, immaginò» di farne 
esportatori i Veneziauì , »e «i servì mirabiU 
mcnte della tempesta per isciogliere la sua 
Catastrofe , a fin di faro , die noi possessori 
restassimo della Veneta preda supposta . Io 
, dissi alquanto erudito costui , nè .credo aver 
* detto male quando osservo , che parlando di 
Eraclio cantò aver celi Anno SexcerUeno re- 
gnato . O intende il Secolo, o intende 1* 

«ano .‘In ambi i casini’ errore è troppo ma- 
* ■ ^ » I- 
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' I a regnare nell’ anno 6io. , e proseguito lino 

all’.anno 641 - di nostra Era , egli è intiera- 
mente appartenente al Secolo VII. e non mai 
.all’anno 6'oo., ed al Secolo VI. Nell’ultimo 
Distica vorrebbe farci credere , che Barletta 
sia stata edificata dopo la distruzione di Can- 
J ne , a questo è un’ altro patentissimo erro- 

.,re,.cka oltre a quanto ho brevemente ac- 
cennato di sopra , da tutta l’Opera del Pa- 
dre Grimaldi vien con troppa evidenza smen- 
tito . Ed ancorché voglia starsi al Pugliese 
Guglielmo , dal suo Poema stesso apparisM , 
che Canne non' era ' distrutta ai tempi del 
Conte Pietro da' Lui chiamato fondator di 
Baf|.elta , giacché fu Canne in seguito di- 
.Qt.rutta ai^tempi del Conte Boamohdo . Fran- 
^.Miuenfc asserisce aver durate le guerre di 
.pSraclIu, sette anni , quando molto più a lun- 
go faron protratte . Sette anni spese sivve- 
ro nel debellare i Persiani , ma questi non 
...pochi anni da prima cominciate aveano le 
crudelissime ostilit.it lóro cóntro l’Impero, 
el Eraclio invano^opposte vi avea le sue de- 
boli forze fin da. principio . Quand’anche 
. fosse venuta da’ Còstantinopoli la Statua , co- 
me mai riseppe egli , che 1' avesse un Poli- 
t fobo costruita , e chi fu costui , se non un 

ente escogitato dal Poeta per accreditar U 
sua fola , mentre la' Statua non. porta il mi- 
nimo seguo , merco , o carattere , che ne in- 
dichi un tal nome ? £ dopo tante TÌcende 
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.dì questa Statua , che Secondo ei ne canta , 
*^ria statai fabbncata molti Secoli prima di 
'Loi , come avea risaputo il Ppiifobo Artefice , 
'quando nè gli Scrittori Bizantini ci fan sa* 
''pere accordato questo^ onore ad Eraclio , nè 
‘'•Ynoltoi meno ci fan conoscere un insigne Fon- 
•’ <1 itone Polifoho a quei tempi ? E ben vedrem 
**'cbe*ad £roclk> mai furon Statue rizzate . Non 
'^'sarà poco, sOj vorremo accordargli quel suo 
Fabio Albano ristaurator della Statua; giac* 
■che per quante diligenze io mi trovi aver 
ifatte finorat presso i Patrj , ed i Stranièri 
Biografi degli illustri in belle Arti , confes- 
. .tuo di non aver peranco trovata di costui la 
^ benché minima traecia . Ed intanto ^mò cre- 
dersi aver quest' altro Fonditore esistito, 
poii-liè negar non si pliò che le cosce , e 

• *e gambe noit; si "veggano patcntclncnle àg- 
f^ giuntc al busto , e di non pei letto corrispon- 
dente lavoro. E se pur qui nii sia lecito 
*avanzare una congettura, assai debcKper 

» altro; suppor ei pnè, che il restauro della 
? 'Statua seguisse iu tempo dei Re Cariò* I. d* 

, Aiigiò i quando èssendovi una Regia Zecca 
’^n Barletta ( come aBbiam da un Diploma 
di questo Sovrano dell' anno iz66. pubbli- 
cato ultimamente dal Signor 'Salvatore Fo- 
sco nella erudita sua Opera del Ducato 
'idi’B.egno ) vi abbondavano Artisti capaci 

* di trattare i metalli . 11 che confermeria , 
che intorno al l3oo. quando il Villani scri- 
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‘ TCTti fosse di giii in piedi la Statua , come 
sospettai pur di sopra . Se i Veneziani poi 
la stimarono a segno , die vollero arricclur» 
Ile la Patria perchè I’ abbandonarono esaà* 
dopo tante cure, e faslidj presi per traspor- 
tarsela La distanza dei luoghi , la spesa 1)^ 
scoraggirono forse ? Troppo è Siulelta ^ 
Venezia vicina , e troppo eran ricchi i Ve* , 
neziani , e possenti per dar compimento a 
questo loro disegno . Forse il nostro Gover- 
no di allora ne iinpedi , ne proibi a Vene- 
ziani il ricupero ? Molto meno è credibile, 
che siasi di ciò interessato il nostro Gover- 
no dal vedere dal lungo abbamlono , in cui 
giacque , che punto uè poco curolla; ,e che eb- 
be bisogna, io dirò della tarda pietà^dqi Cit- 
tadini per esser di nuovo,raccoUa , acconcia- 
ta , situata. Non mi fermerò poj affatto al 
suo stile , giacché chiaro abbastanza mi sem- 
bra esser loutanissimò dai buon gusto di 
<^ucl , che noi oggi diciam Cinquecento , ed 
t avvicinarsi moltissimo al declivio del comin- 
ciato Seicento . Dalle quali riflessioni deci- 
samente ne nasce aver costui giuocato di 
tusia pienauieotc . Per lo che ^nessun couio 
far dovremo dell* assertiva di questo meschi- 
no Poeta , c restar per ora con la semplice 
idea della volger tradizione da me accenna* 
tu in principio ; e che verrà depurata con 
altra mia spiegazjqne diversa . 

Distrutta cosi ogni fede nell’ Epigramma , 
e mostrato , che ben poca , c forse nessuna 
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wl» al Libretto prestarsene ; tempo è onm> 
di cominciare a propor quella idea , che 
sorge neir animo . Nelle 

ehe ogni piccol sospetto , ogni mdniio il più 

lieve ^ che^ tali sog'*®" riputarsi da puma* 

non son mai da porsi in dispregio . Siccome 
Tua piccola elettrica sciutilla capace e soven- 
te dfrestitiiire alla propria claslicilà quelle 
membra , che un non conosciuto malore le- 
s” Torpide , e inabili ; così quantunque re- 
moli /quantunque non a prima vista lani- 
Tanti ; tuttavia con lo svolgerli , con lo svi- 
funparli con diligenza possono i primi scin- 
tillanti pensieri rendersi in modo alla ragion 
eonsentrnei , che una probabilità, a meno s. 
ottcnca più pregevole assai di quello , che 
il sia un’ opiuioSe che sebbene generalmen- 
te adoltata^stasi a trulina , 

ta ai ogni fondamento ritrovasi . Ricercando 

altri mio oggetto fra i non pochi racco- 

pilori di Antiche Iscrizioni, f 

fmbattermi nella Raccolta dell Insigne Rei- 

• lu «piriiente E’ questa in Canosa 
nesio nella seguente . i p„. 

ritta nobilissima un tempo della nostra r i 

olia dodici miglia circa da Barletta 

d> ess. df Reincsio «eli. C l.- 

so Ter!» degl’ Imperotor. , CeiMl , R > 

Numero LXIL pagio® ® *1^“ * 

ricopio . 
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Bisogna per altro , che chi al Reiucsioi 
mandolla non troppo esatto sia stato nel co* 
piarla , mentre Emanuele Moja di Bari co^ 
nosciatissitno Letterato de’ giorni nostri, Dran- 
cato dai vivi , se pur non vò errato , da 
circa tre anni , nel suo viaggio per F Apu- 
|ia stampato senza^data di luogo, ma come 
nella Dedica appare ai o8. di Maggio 17961. 
riporta ancor egli) P Iscrizione medesima as- 
sai p>h coi^pieta di quello , che fece Reine^ 
sio correggendo il Pralillo > e lo Chaiipy 
che la ripetono anche essi . Or quantunque 
la Lezione del Mela nulla di più sommini- 
stri a me per lo proposto argomento , tutta- 
via stira.0 non impertinente , ed improprio il 
qui nuovamente inserirla , giacche di patrio 
* uienitncnto trattandosi, mi par, che sin be- 
ne il farlo viamaggiorincnte con più di esa^ 

' terza conoscere , da che il Mola ne accerta 
averla da se stesso copiata , e ci avverte es- 
sere incisa su rosso così . ‘ 
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‘Questa Iscriaione induce A'snppor to- 
lenlien , che la Statua , o per dir meglio U 
suo busto oggi 'n Barletta esistente al» 
tro appunto non sia che queHo , di cui in 
questo marmo si parla . Fendo le mie con- 
gettuie a questo modo. Prima di ogni altro 
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io rifletlo al grado di perfezione , che nel 
juo Disegno ne mostra , die sitnraiiienfc 1’ 
allontana dal corioitissimo gusto del Secol di 
Eraclio , e tOn più verishniglianza lo innal- 
za a quel di Teodosio , rlic scbLcne alrjiian- 
to da quel di Augusto distante , e in dece- 
denza nell’ arti ; tuttavia conservava ancor 
fresche le tracce degli Antichi Maestri , nè 
erano a tempo di Teodosio distrutti e in Ro- 
ma , e nelle Provincie tanti pubblici nioiiu- 
menti preziosi delle buone Arti Greche e Ro- 
mane . Sicché cgni poco d’intelligenza, che 
un Artefice avesse , potè benissimo anche in 
quei tempi imitar con successo cosi peifclti 
modelli , di cui pasceansi tuttavia li suoi oc- 
chi . E’ questa una rillessione , che nasce 
dalla Storia , e dal fatto j non meno , che 
dal fatto l’altra seguente pur nasce, cioè , 
che confrontala la fisonomia della Statua con 
tutta la serie dtdle Medaglie di Eraclio pur 
'una ve n’ abbia di queste , che alla Statua 
somigli nè di prospetto , nè di profilo ; lo 
clic è mollo più , che di prospetto , giacche 
essendo il profilo più marcalo nei contorni , 
più esattamente del prospetto offre la simi- 
glianzn , o la dissiniiglianza fra due . Que- 
sta ineluttabile pruova bo credulo doverla fis- 
sare agli occhi di ognuno col far ripetere 
inciso nella Tw. IL nn insigne Medaglione, 
non che qualche inoiiela , in cui meglio de- 
lineata la fisoiioinia di Eradio si vede ; co- 
me anche taluna di Teodosio fatte copiare 
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dalla Serie, che trovasi ‘delle Imperiali Pamiglié 
nella Bizantina Raccolta , e tàlnn'altra recen- 
temente scoperta . Vi ho fatto «nire puranche 
il profil della Statua ( Tav. III.) onde più 
facilmente l’effetto son vegga, non a’ tutti 
essendo comodo, e possibile il procyrarsi , e 
vedere le monete di questi due lmperador< $ 
e molto, metip ottenere con facilità di ^uesUi 
Colosso il Disegno . p tanto più rinscirà evi- 
dente la dissomig.lianza di queste due teste 
al paragone in quanto appinto combinasi es- 
ser nel Medaglione 1* Eraclio disegnato in 
profilo.. Al contrario contronota la testa del- 
la Statua coiule, Teodosiane monete non si 
troverà già dissimilq. a segno da rigettarne 
il confronto . Anzi più , se’ chiamar vorremo 
in paragone della. Statua ^el Ritratto , 
che Aurelio Vittore ci ha lasciato d* ^questo 
Principe nell’ Epitome, mentre a me pare, che 
ue troveremo i U'atti,.qd i lineamenti cesi te- 
ne marcali « che ci sarà quasi forza di aver- 
la assolutamente di Lui,^ e non d’ altri . £c« 
co le parole di Aurelio , eh’ io prego if mio 
gentil Lctiore^i attentamente confrontar con 
la Statua PuU autem Theodosius movibus, 
tt corpore Trajano similis , qaanlum scripiu 
vetei um , et pìcturtie docent , Sic eminéns 
status , membra eadem , par caesaries , os 
simile , absque eo , qiujd illi aliqtiantum 
vetlendo stcrìles genae : ncque tam ingenfes 
octiU erant , nescio an et tanta gratin. , 
tnntusque Jlos in jacie , seu tanta dignitas 
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ù» incefju, Chiun^u; siasi l’ Autor dcU' 
Epitome ( giacché nbn è ora i! tempo di 
esaminare ^potale questione ) , certamente 
che, contemporaneo a Teodosio qui mostrasi: 

Un contemporaneo beo poteva istituire un 
paragone sì accorto tra la fisonomia di Teo* 
tjosio , che forse conoscea di persona* e le 
numccose immagini di Trajano , che a quei 
tonapi abbondavano sotto i suoi occhi . Ora. 
nel rimarcare , che fa costui te diiferenze 
che p<r$sayano nella somiglianza di ambedue 
questi Principi , sembra a me , che si -espri* 
ina in modo , quasiché avesse avuta présen* 
te la nostra Statua . Di fatti confrontando la 
tonsura dei capelli della Statua con le mo« 
nete di Trajano ri^iortate dal Padre Pedrusi 
nel Museo f'arnesiano , e con i busti dello 
atpsso riportali dal Guasco nel Museo Capi- 
tpiino, ió la trovo la stessa- Gli occhi della 
Statua sono certamente più pìccoli nella ri- 
spcUiva loro proporzione , e le gnance ne 
mostrano senza dubbio essere alquanto scar- 
nate . Di più r intiero aspetto della Statua 
ne indica puranche , che Teodosio non era - 
così perfeltamente^avvenenle^ e maestoso , 
sjipcomc questo Autore qui ci dipinge Traja- 
lió, cose tutte ^ che sembrano escludere ogni 
minimo dubbio da questa mia nuova opinio- 
ne . Taluna di queste sì palpabili differenze 
tra la Statua, e le monete di Eraclio furon 
marcate subito dal notissimo Signor Carlo 
Tea , allorché nella sua Traduzione deU‘Ope- 
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re del'Winkelma^n nel III.*'Tomo dell'lìt^ 
lione di Roma alla pagina cosi la d»^ 

scorre „ Costantino è' creduto in Barletta ai»,* 
,, che dai più illuminati . Il voltgo lo chi»,* 
„ ma Eiaclio : ma oltrecliè non rassòmiglia aK 
,, lekledaglio di quell* Imperatore, che hatidd 
,, la barba , e fisohomia diversa afTatlo 
,, impossibile , che nella totale decadenza delift 
,,-^Arti verso la metà del VII. iSecolo .sid3i 
,, potuto fare una Statua sì magnifica , grflfif 
„ diosa , e di non mediocre lavoro . Qur*%i 
permetterà questo riguardevole Letterato di 
osservare , ^ che se , è pure nna’ ragion' fortè 
per Lui la dissoinigliauza' dalle monete di 
Eraclio , esser lo deve puranche rispettb'^à 
quelle di Costantino , poiché queste qu'antuhi 
que ci, offrano varie , e diverse fisonomie di * 
(piesto , primo Angusto Cristiano ; tuttavia 
non ve n* è’ alcuna , che somigli alla StatùV. 
Poteva, il Signor Fea distrugger così quanlò 
scriveali il Mola intieramente sognandd*. 
Posso infatti assicurare il Signoi* Fea, ebó, 
,ben male fu informato dal Mola quandd 
scrisse , che i più illuminati Tn Barletta^lh 
Scredevano di Costantino . Sicuramente , c% 
iL;Moia quando ciù scrisse né aveva Yeduta 
la Statua né aveva avuto di ciò coi Bàr- 
Jettani proposito . Anzi da quanto Io stesso 
Signor Fea riferisce , ne avremo una prnovs 
assai chiara^ Mi trovo nell* età di quarant* 
anni , e debbo cliiamai-ml contemporaneo ci«I 
MoW'i giacclié'come dissi da circa tre aniÀ 


•gli è morto . La "mia condizione mi lia da* 
to campo di corioscere c trkltare quanto vi * 
ha di meglio tra le persone della mia Patria 
• per coltura , e per talenti, e per nascita j 
e fra questi ne ho conosciuti non pochi , 
che oltrepassarono gli 8o. i go. anni di vi* 
ta ; e pure non mi ricorda aver giammai in-^ 
teso dà alcune sosircltare per ombra nemme- 
no , non che attribuire a Costantino la Sla- 
toa ; e tulli disrorrcndola , come di sopra 
nella esposizione della 'Tradizione accennai , 

K pili accorti non ne sono persuasi . Testi- 
monio ben autentico io mi figuro , che sia 
anche il nostro celebre Signorclli, il quale nel- 
la fresca^ ristampa delle sue Vicende della 
coltura’ delle due Sicilie , avendone colà chie- 
* ste informazioni , altro non ha potuto cavar- 
ne , die quella solita popolar diceria, di cui 
è'stato costretto in mancanza di meglio a far 
oso . Non meno di Criterio sfornita è 1’ al- 
tra opinione del Barone di Uicdesel Viag- 
giatore Tedesco nel suo viaggio di Sicilia , 
e Magna Grecia , che la pretende un Giulio 
Cesare . Il Signor Fea in una sna nota dèi ‘ 
Tom. II. deità Traduzion sua precitata a ' 
p«g. /ia5. vi si oj'ponc in vero ; ma dirlo 
nt’ incrcsec con una ragione npn degna di 
Lui ; Dice egli , che gli abiti ideila Statua 
sono dei tempi hassi , e perciò non pòssa 
appartenere ai Dittatore .Romano . Io non 
saprei', che abbia voluto tpiì intendere que- 
sto rinomato figlio della Dorai ; mà id non 


ì 


Digitized by C 




*• 9 * . 

C(|^do ÌDgannu'0ii « allorché coufrontando 
BarlcUaoo Colosso con tulle Je altre Slaiuei' 
d«^'is§iuente fiomane anteriori a Costantino 
e COI* le monete di quest’ Epoca medesima 
la veggo vestita .tal quale alle allreiSeiixa il 
bciu:hè minimo cambiamento di,usania . Ave^j^ 
va pure, il Signor Fea rimarcalo il punto es^ 
senzialc delia Corona.» Bastava questa soJ^"_ 
tanto per abbattere inlieram^BUte il supposi^ 
del Barone di Biedesel • Cesare ijon porto ». 
ne potè mai port|ar la Corona', c troppo c. 
noto piò , che Svetomo »i Plutarco , Dione 
Palercolo , Appiano concordemente racconta- 
no allorché volle egli tentare di farsi dm 
Popolo incoronar col Diadema » ( >1 quale en 
una Fascia , e imn Corona,, come usaron ■q* 
poi gl* Imperatoci Cristiani . ) Non solo n^ 
'applaudì il Popolo all’ ambiaionq, di Coi 

tentativi dell’impudente Console i^ntonio^ 
chp ripetute volte,.. ndilot $ipc4t)^ol0 Circense 
giiel offi'ia j ma i dite Tribuni dell^. Plebe 
Cajo Epidio Marnilo » FJavjo,Cfiseaio strap- 
parono pubblicamente il Diadcnm dalle Sl^ 
t,uc di Cesare , alle quali ad* arto crasi pp- 
eto coqtcmporaqeamcqte , e ceroeraron. coloro, 
*'^c .primi avean proclamalo Cpsare col nome 
''d* ^e . Quod Tribuni plebis duo ( racconta 
» Plutarco 5 Plavùts ^et MaritUus- detraxe- 
Tunt , compertisque.qM primo Re^gem 
satvm sa/ptaverorU eos in viiw^la duci 
semnt . Quos magno cum qppiausu inseohf 
■* tus\Fopulus 4os 'virQS Mrp^ . 
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'itrulus namquc successione delega sumttitìtn 
rerum ex' unius Principalu ad'^Seifatuììt't 
^.Populumque detulerat . E^a re ^ insti ’^CLt^s 
Caesar MaruUum dignitale, prìvavit . Que- 
sto fatto bastava al Signor Fea^ per mostrare 
quanto poco conoscesse.il Via.'^giatore Tede» 
?sca le azioni del . primo dei Cesari', giacche 
vedendo la Statua ornata di gemmata Coro- 
na i'rattrihuiY^fi a(l’.lstltufor delf 

Impero . £ se>pur ^oleva.d^ pih il .Sigimr 
»Fea mostrargli con precisione l’,Egpca ,^n 
§cui cominciarono gl’ Imperatori a far iiso di 
, Corona gemmata, e chi il primo tra questi 
sia stato , lo avrebbe ben ei rilevato dalfa 
. Cronaca «Pascale , in cui' sta registrato, che 
'Costantino: Anno CCCI, Christi ih 

pCoeios assumptionem .... Idus Majtis % 
iUebdomadis Feria 1|. Indiciionis \\\. celé~ 

. bratif- ludis Circcnsìbus X Bjzantlo ) , ' in 
, quibiLS Diadema ex margdrilis , aliisque 
Japillis pretiosis confectum piimus géstavit. 
..£ quantunque all' autorità, della Cronaca Pf- 
, scale si oppugni in quanto ai tempo Aurelio 
Vittore facendo rimontare fino ad Aureliano 
la cosa con queste parole : Iste printus apud 
Bomanos Diadema capiti innexuit , gemrriiì- 
, gue , et aurata omni veste , qiiod adliÙc 
fere incognituin Romaifs moribus videbatitìr^ 
itsus est ;,tuttavia resterh sempre pienaméil- 
-,le assodalo , .che mai Cesare nè portò Dia» 
ileiim , nò molt,o meno jiDgcmmato . £ vol$n» 
do «..quest’ ££.oca faxjie . precedere un’ altr» 
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con dare ascolto a LamphidiS , thè del be- 
stiale Eliogabalo ci dice: f^olàituti et Dia^ 
dettiate gemmato , quia pulchriàr fieret , et 
magis adfetninaium vultum aptiis ^ quo et 
domi usus f ciò nonostante sarem sempre ben 
lontani da Cesare . Nè vi era certàmertle bi- 
sogno di chieder soccorso al vestito della 
medesima per convincerlo dì errore con on 
altro; se pur non m’inganno,' gi^^fhè gli 
abiti dei bassi tempi, e specialmente gl’im- 
periali sono troppo pili complicati', goffi , e 
ben male alla persona adattati , il che par 
non è nel semplicissimo della nòstra Sflitua , 
la quale d’altro non v estesi , che di Roma- 
gna Lorica , e del Paludamento , di cui co- 
perti veggiamo gli’ altri Iraperntorr di Roma, 
e gli altri Condottieri di Armate dei tempi 
puramente Romani - E quesi* abito beh si 
adatta a Teodosio si perchè nato 'Romano 
'Occidentale, sì perchè gli Appnll , o i Ca* 
labri erano provincia Occidentale , e non 
Greca , come poi diventò ai tempi di Era- 
elio . Infatti non c certamente piccola quel- 
la diversità d' abito , che Ira la Statua , 
'ed il Medaglione si vede , non che nell’ abi- 
to dell’ Auriga nel Rovescio del medesimo',-, 
e in tutte, l’ altre monete di Eraclio, non 

• che nelle altre Imperiali ^ Immagini , che di 

• quei tempi ci restano ; la’ qual cosa non sa* 
xk in quelle dì Teodosio . Questa difTercnia 
a parer mio caratterizza intieramente d* ori- 
gina Romana U Colosso , « decido , chn mai 
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questo appartenne ai tempi del basso Inp» 


ro .^Per lo ohe non posso , ebe restar sor- 
preso , come non abbia il Signor Fea {atta 
questa riflessione egli ^ che d* altronde t'anlo 

S ratico mostrasi degli antichi usi , e costumi . 

isogna in vpnsegaenza ripetere ; cU quan- 
doque bonus doì'mitut H mie rus postochb ci 
ba data esso pure la figura del nostro Colos- 
so , sebbeu capricciosa, pure vestita con gli 
abiti proprj . 

Vidde inoltre , nè potè a men di vederla il 
Signor Fea un’ altra discrepanza , qual’ è 
quella di esser la S atua sbarbila , m Mitre le 
teste di Eraclio sono tutte nelle monete bar* 
baie ad eccezzion di una sola . Questo diva- 
rio, sul quale a tal sìgno ei si fonda lino a 
formire il seguente ingegnoso supposto ,, Se 
mai non volessimo dire , che secondo 1* 
„ uso quasi generale dei bassi tempi la Sla- 
^ Ina .tólt.i alta memoria di altro Imperatore 
^ fosse dedicata in qualchci particolare ^occa- 
,, sione ad Eraclio senza badare ' alla Somi- 
^ «{lian.za “un è. tale , che spinger ci d«b- 
„ ba (uat’oltre,,. La descrizione , che di Era- 
dio ci ba lasciata Cedreno ci fa credere aver 
uò^Uto beuissiino esser disegnatav* e fusa. U 
Statuì senza la birbi ad onta dejle monete . 
i'uU /Ijrucliut SW-ura m ìdioari , robuitais , 
no ifeoiore , oèuUs ele^X'x^ibh.s- , ac non~ 
ijl Ciissiis , fu'vo crine , barba lata , ai - 
qi/h}' p,roUxA ; cì^jl , die nel suo MedugUonei 
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« Mt>Hcle sì scorge ; ma immediatamcnt* 
soggiunge ; Sed hnperator factus extem- 
pio comaai totondit , oc mentum rasit ^ 
f/uod est Imperatorum habitus . Se pur stia 
Tosse la Statua , dii la fece per bena iuù>. 
tarlo potè beuissiuio dunque feria seiiVa la 
barba , giacché n’ era privo , nb era 
sarto ; che I’ Artefice , o il suo committente 
si ricordasse in quell’ incontro , che la Oi-> 
guità sua imperiale oltre la Corona ricercas- 
se assolutamente la barba . All’ incontro i 
Zecchieri non avrian potuto mica ciò fare 
aenz» un ordine espresso dello stessa Surra- 
aio , che sembra da quell’ unica moneta > 
che n’ è senza, abbia voluta esser cosi in 
quella rappresentato , Onde se per maggio- 
rè suo comodo volle Eraclio tosarsi ^ nòa 
perciò intese di togliere, ed aWdue P lift» 
perìal costumanza , per cui lasciò rappresen- 
tarsi nelle inoaerte couibnne era 1’ oso , cioè 
oapillato e barbato , nell' atto , che sulla 

E ropria persona iacea di meno di un tale a 
lUÌ incomodo ornamento . Clie usnsser gli 
Artefici di simili arbitrj risulta chiaro da 
quanto osservò il Bottari nei Museo Capi- 
tolino pubblicata dai Guasco . Parlandotn 
ivi fra i’ altre della Statua di Diocleziano , 
ci dice ; che nonostante , che calvo ei si 
fòsse , por fu dallo Scultore ru|)presentata 
coi capelli : ^uod Scuiplor minime iUum 
cedvum ejfinxmtj in canssa Jortasse est 
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vcl juventa quarti prarfcri , vel quod ma(^ìs 
verosimile est, ariifìcis timor, ne DomiiLu- 
710 ojjcnso ipse poenas lucrct , nani dcpi- 
latum Caput qnantum poterai ot cvdcbat , 
etenim calvitics probro luibe-batnr , Cosi 
credo io spipf'Hr si deliliii il riicconlo ili,C«;- 
dreno a meno di volerlo «ver |'»‘r i'iilso de| 
tutto,. Per lo die senilitami in niieslo caso 
poco valere , c nulla roncliiiidero la noii esi- 
stenza della barila nella Statua per doversi 
tenere , come dilferenza assolutanienle niai> 
cabile rotai varietà . 13onsì io sarà la circo- 
stanza da Ceilreno stesso avanzata ; cioè, 
ebe oltre la barba taj^liossi puranelie i Ca- 
pelli , quando noi ’ vef^pianio esser la Statua 
cornata , Se intese 1’ Artefice perfeltaineiite 
imitar la testa di lùadio ; piucdiè gli sov- 
venne di rappresentarlo sbarbato , par che 
avesse dovuto lienanthe rappresentarlo raso, 
lo- elle pur non è. A'^ero , -ehe Giorgio di 
Pisirlia Diacono Scevofilace di Costantinopo- 
li amico , e compagno nella spedizioni di 
Pei •sia del medesimo Eraclio cantò nel pri- 
mo dell’ Eracleide : Unde conversa est in 

colorem conlrarintn Capillornm luoruni au~ 
ro sitnilis comn ? Infecit ipsam nix sol-< 
licitudinuin : tuttavia ciò niente pruova 

contro C'’dreno , mentre il Poeta si è qui 
servito di (in traslato con assai men di ele- 
ganza di quel nostro Cantore , che disse : 
Sotto biondi capSi canuta mante . Poteva 
benissimo essere tosata Eraclio quando Gior- 
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gio cantava cosi, e come Poeta adoprarsi è 
poteva lecitamente un. Iperbole tale senza 
che offesa nc venga la verità del racconto 
di Cedreno ; mentre per tosato s' intende npr» ’ 
colui, che a guisa dei calyi , o dei nostri 
Francescani abbia perfellamenté. rasa la te- 
sta , ma colui , che a modo dei nostri Sol- 
dati , e deli’ usanza presente , che intiera- 
inenle della chioma ci priva, non più con- 
servi lunghi i capelli. Onde volendo anche, 
ammellcpe il supposto del Signor Fea , che 
abbia la Statua appartenuto prima ad altri * 
e .quindi sia stala dedicata ad £raclio.$ccun- 
do il costume dei Secoli bassi , sarà ciò an- 
zi che coiitradizione , conferma di quanto 
io vado pensando, esser ella cioè la Statua, 
plulloslochè d’altri, dell’ ìmperator Teodo- 
sio , il quale Sovrano ci viene effigialo sen- 
za la barba nelle proprie monete, o senza 
la barba da Viuoie espressamente descritto. 
Vero , cb’ Jsiiiropio forse ancor egli contem- 
poraneo di Teodosio ( indagine , che iaibro- 
gliercbba non poco gli Eruditi se si tentas- 
^ ) ^disse di questo Imperatore a proposito 
dell’insigne, e straordinaria sua penitenza 
fatta in Milano: Manibas bai barn , capillos^ 
que evellens , frontem percutiens , et pavi- 
mento lacrjrmamm guitas aspergens , ne- 
niam impetrate poscebat ; lo che contradi- 
rebbe a Vittore , che ci assicurò non aver 
Teodosio portata la barba : ma vero altresi, 
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che lo stesso Entropio còpib Jt peso 'il ^fl|( 
citato passo di Vittore , inserendolo tieU* 
sua Storia eoo picriolissimi (Muibiamentì di 
frase , che io a bella posta trascrivo sì pco 
contestare con Vittore , sì perchè parmi cu- 
riosa cosa il confronto di fjnesti due mede- 
simi Autori . Fuit aiUcin ptxtpagatnr fìvipu~ 
blicae , ac defensor eximius , monbus , et 
corpore Trapano similis , (juan'um scripCu- 
ra vetemm , et picturae doccnt a quo et 
originem h a rit . Sic eminens status , mem~ 
blu enàem , poì- caesaries , oj absque co. 
quod illi aliduantum evellendo stetiles ge~ 
hae , ncque tam ingentes oculi erant : ne- 
scio an et tanta gratin, iantusque jlos in. 
facie , seu tanta digmtas in incessa . Mens 
vero prorsus siinilis , adeo ut nihil de ilio, 
dici queat , quod non ex libris in i.<;tnm 
nndeatur trnnsferri . In omnes homines ho- 
norificus , verurn effusius in bonos . Sinipli- 
cia ingenia diligere , erudita mirari , prae- 
sertim quorum erga se vel pcirum aspcìxs 
casti officia prohaverat . Onile per iscioglie- 
re la contradiiione di Eutropio con se stes- 
so , se pur ve tiMia , e mostrar sempre più 
veritiero di Vittore il racconto dallo stesso 
Eutropio con quasi le medesime sue parole 
cotifeiinalo , convien dir , che Teodosio du- 
rante la sua lunga penitenza , da cui era 
jieoelratissinio , lasciò crescersi la barba in 
segno di suo profondo dolore , c così allor- 
quando presentossi a Sani’ Ambrogio chie;» 
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tfetido il jSerdono , potè benissimo aver fat- 
to qiianlo indirà Eutropio , strapparsi oltre 
ai caprili la barba; e quindi ottenutolo, 
folta COSI ogni cagion di amarezza si dovè 
rader di miovo , tornando al pristino suo 
usò di andar schza barba . La supposizione 
poi di i Signor Fea non potrà mai farsi in 
riguardo a Barletta si percliè Verona memo- 
ria antica nè Rotnana , nè Greca , nè dei 
bassi tempi abbiam noi all' in fuor di questa 
unica Statua ; si percliè nessuna cosa risap- 
piam dalla Storia di tale conseguenza , a 
rimarco , che suggerirne a noi possa una 
congellura plausibile . E quand' anche dir 
si volesse Eraclio Autore del Molo , e però 
dedicatali in questa occasione la Statua d* 
altrui , mi figuro i che non sariasi trascura- 
to accompagnarne la dedica con qualche 
Iscrizione , che s* ignora aver mai esistita ; 
oltre poi , che 1’ esser giaciuta inonorata , e 
negletta per tanti Secoli , come tutti ai an» 
tiquo asseriscono sembra ciò direttamente op- 
porsi a un colale pensiero . Fli finalmente 
un errore del Mola quando assicurar volle 
il Signor Fca , che fosse la Statua coronala 
d' alloro , giacché la stessa tiene il Diade- 
ma gemmato \ come appunto nelle monete 
deg;!’ Imperatori Cristiani si scorge , similis- 
simo a quello , di cui veggiamo in esse ornato 
Teodosio , e diverso da alcuni , di cui ven- 
ne Eraclio fornito , diversissimo poi da quel- 
lo, con cui nel Medaglione coronato vedeni 
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Eradio . Dissi di sopra , clic il Signor Mo« 
la non ancora veduta aveva la Statua aUorehe 
ai Signor l'ea ci ne sdisse, nè credo aver det- 
ta male , quando , olire all’ accennato fino- 
ra , scorgo nd c.talo suo viaggio inserito 
nell’ ultima pagina il rame del nostro Colos- 
so , die seLben niente esatto , tuttavia è 
guarnito del propùu, Diadema, e non mica 
di alloro . Pareva anche ivi opportuna occa- 
sione di spacciare il sognato Costantino i ma 
invece contentandosi di darne la sola figura 
senza dirne una sola parola , non forse a 
torto io mi giudico, se dopo essersi chiari- 
to conversando in Barletta dell’opinione sua 
di già aereamente avanzata al Signor Fea , 
per non mostrar poi caduca a questo Lette- 
rato la sua supposizione già scrittali , abbia 
stimato espediente di far quivi uso di un 
più , che profondo silenzio . Or tutte queste 
riflessioni non poche, che pur sono di fatto, 
e sensibili ; pare a me , che troppo siano 
bastanti per ricrederci intieramente essere il 
Barlettaoo Colosso di spettanza di Eraclio . 
Mi pria di passar oltre aggiunger pur devo 
altra non meno convincentissima pruova . 

Le guerre , e le politiche circostanze di 
Eraclio , cui misciiiaronsi i terremoti , la pe- 
ste , le ribellioni , non die spesso la fame , 
come dalla Cronaca Pascaie , e da altri ri- 
levasi { par che ripugnino a farci credere, 
ohe esso , e i suoi Popoli da onerosi slraor- 
dinarj tributi gravati pensassero a spese cot 
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sV csorbit'anti , e vistose . Anzi in tale biso» 
gno ci trovossi , die ’abbiam da Zonara , B 
3a Cedreiio , die fu necessitato a spogliare 
Je Cinese nOn solo , che è tutto dire nella 
Sloria di Costantinopoli , tna ad alterar la 
iiioncla eziandio . Sutnpsit ad eam expedi~ 
iionein dé doiuihiis rdigicsis ■, et tempks 
mntiiani pecuniam , Fisco Jiiipcratoris ino- 
pin Uun laborantc , et éx ea cudit ntone~ 
tam , et mlUarisia , ci dice Cedreno ; e 
nella Cronaca Pascale vi è con piu chiarez- 
za registralo. Hoc anno lege lata, niunrms 
■argenfeus sex scripulorum casus est , quó 
nummi genere factae suni latgitiones Im~ 
peratoriae , ipsaeque ad semisse vetcrum 
numniorum . La frequente mancanza del pa- 
ne si uni ancor essa a prodlirte Con forti 
tumnlti altri rovinosi espedienti . Per cui 
non vaierà il credere , che per la sconfitta 
totale di Cosroe , e per la conchiusa pace 
con Siroe suo figlio abbia egli in modo 
quietato T Imperio , e i suoi Popoli da esone- 
rarli a segno dai dazj , che abbian questi 
fatti opulenti potuto pensare ad innalzargli 
statue di qìiesto valore , giacché non appe- 
na debellali i Persiani , sorsero i Saraceni 
a vendicarli crudelmente con guerre assai 
più funeste , come quelle , che produsser l’ 
irreparabile perdita delle maggiori Provin- 
cie dell’ Asia , e dell’ Africa . E méntre que- 
ste esterne guerre duravano ; non lasciava 
Chagauo con gli Avari suoi di scorrere fre‘< 
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quentemcntc iioo alle porle di GosUiitinopi'- 
li per rintuzzare il <|iule aitr’ arma uou v* 
era , che T oro . Ou le in questo sluto di 
* cose 1 ancorché in quiete si troTasser la Ca> 

Inbria , e la Puglia , dovendo supplire agli 
urgenti bisogni dello Stalo , di cui gran 
parie era saccheggiato , e perduto , non 
par verisimile che avesser questi Popoli il 
mod 0 1 e la 'Voglia di fare spese di puro lus- 
so si ingenti ; molto men poi Barletta , che 
^ esser doveva di ben poco rimarco 'in quei 

tempi . M) ebe diremo , se di più ci avver- 
tono alcuni acrrcdilatissimi Istorici , che ai 
tempi di Eraclio neppure nel nostro Regno 
godevasi quiete; c ribellioni anzi, e civili 
* tumulti bollivano ? Paolo Diacono infatti , 

Agnello nel Pontifìcalc, ed Anastasio Biblio- 
tecario ci parlano intorno all’ anno 615'. di 
quel Giovanni Compsino sopranomate Antar- 
ta , che sottrattosi dalla devozione di Erav 
elio invase > e si rese padrone di Napoli , 
ila cui fu quindi cacciato , ed ucciso dal 
'i Patrizio EJeoterjo spedito a bella posta da 

Eraclio a domare i ribelli d* Italia . Così si 
esprìme Anastasio nella vita di San Diodato 
Pontefice . Hic venit Romam , ( cioè Eleu- 
terio da Ravenna ) et susceplus est a San^, 
ctissimo Deusdedìt Papa optime . Qui e- 
gressus de Roma venit Neapolim , qiU ie- 
nebaiur a J annue Compsino IntaHa . Qui 
Eleiiterius Patritius pugnando ingressus est 
ìfgfipoUm , et itUerfecit Tjrraniuun , 
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'ìUftfUè ìSst ■iiaveuKnrH , ut ‘data roga miti' 
tibus pax facta est in Ilalui . Ma poco do- 
vè durai' qiiesla quicle mentre Paolo Diaco- 
no vi aufjiunge , die lo stesso Eleuicrio non 
marnò di ribellarsi aiidie Lui , leggendosi 
al Capo X, del Libro IV. de f^estis Longo- 
bardomnt . Hac aetcJa Joannes ConsimUs 
invasi t NenpoUm , tjuem Elculhctins Patri- 
cius de cuiìe/n 'Civilate non muUos post 
dies expulit , et inox comprehensum inter- 
Jecit . Post haec idem Eleutiterius pnlricius 
eunucJius Tmperaioris jura MurpaviC . Qui 
du/u a Ravenna Romarn pergeret , in ca- 
stro Luceulis a milUibus interfectu» est , 
Caput vero ejus Constantinopolim ad Im- 
■■peratorem delalum . Ecco diinijiie che gl* 
Italiani non troppo amavano Eraclio , e spe- 
cialmente tra questi i nostri Regnicoli mo- 
'straronsi a Lui non solo i meno afTezionali ^ 
ma lino alla ribellione nemici ; e in cunse» 
gueiiza sempre più a diminuir viene la pro- 
babilità di essere a Lui stati accordali nd 
nostri paesi contrasegiii si luminosi di attac- 
camento , e di stima . Non nego , che le 
strepitose Vittorie di questo Principe contro 
i Persiani non possano essere indizio , che 
taluni suoi Popoli abbian potuto a Lui far 
quest* onore; ma nulla di certo , di proba- 
bile almeno offrendoci con sicurezza di ciò 
la sua Storia per doverlo di Lui soltanto o 
non d* altro personaggio simile congetturare; 
cosi io credo non irragionevole figurar que- 
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sio inolivo cómimc a molli al'rl Principi 
lUi Suroli scorsi, c. per conseguenza nulla 
forza par clie mi cosiringa a non poterla 
jiiiill'isto a qualche altro Sovrano , a qual- 
tlié altro gran Capilano a'.liibuire. Essendo 
poi lina pura volgar diceria -da iiiun docig- 
mtiilo Slonto , o Fisico avvalorala , che ila 
Cosifinlinripoli a noi provenga la Slalga , io 
creilo , che si possa con franchezza ngetlar- 
]ii , tanto piò , che altro a suo favore non 
vanta, che ima Serie di anni quanto più 
In nga , allieti. mio nell’ ignoranza fondata . 
Al l)iamo anzi ima jiriiova troppo per se de- 
cisiva da Ussari: , che nè venne , nè mai po- 
tè senile da CeslatitinopoU il Colosso , e che 
mai furi no Staine rizzate ad Eraclio . Quel- 
lo stesso (iiorgio di Pisidia , che già di so- 
pra citai , e die verleiiinio essere stalo ami- 
co , compagno , e Cantore in due Poemi 
delle gesle di Eracho , nel scroiido Canto 
d'ila sn.i Er-iiieide ci fa sapere: Volcntes 

■prò tali opere ma^irno Memoriam ponere 
convcnic/Uer r/ees Tuam nohis hic deor- 
sum pingunt Imagiaem . È da sapersi , che 
CiOigio secondo li senlimenlo del Foggini , 
che dalla V'alicana lo ha dato alla luce , 
Irovavasi non all’ Annata , ina in Costanti- 
nopoli .•dlorthè gii.rrse la Lettera di Eraclio, 
io CUI dava ra''."Om!io della totale sconfina 
<)i Cosr^»^* , t; (iJla pHLt* M'gujla < on Smie . 
Leila 1’ liiiperial f'austji carta in S. Si Ila al- 
la presenza della Coite , dei Patriarca, del 
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Senato , del Clero , e del Popolo 1 ’ alle^rez- 
Z I fu iinmensa ; e Giorgio I’ Amico dell’ Im- 

I ieralorc proruppe nel canto del sno breve 
[’oein.i . Kra diinrjne Giorgio [U’csenlc allo 
acclamazioni del Popolo , ed al Decreto di 
onorare il -mio Kroe non con una Slalna , 
ma con una Piltiira . Non si può dunque 
dubitar di un Ini fallo .* Se in una sì fau- 
sta , e felice occasione non si decieln ad 
Eraclio una Slalna , mi par cliiain , ebo 
mai ne furono a qiieslo Imperatore drizzate. 
E se nella Capital dell’ Impero ciò non si 
pratica, mollo meno è supponibile, rlie si 
pensasse di farlo in una remota Provincia , 
siccome era la Puglia , mollo meno in Bar- 
letta paese di nessuna conseguenza , c ri- 
marco . Come c dunque possibile, che fosse 
poi trasportato in Barletta ciò , che mai 
aveva esistilo in Bizaniio ? E ebe effettiva- 
mente non abbia esistita alcuna Statua , o 
Colosso di Eraclio in Costantinopoli sembra 
a me con evidenza provalo non tanto da 
Pietro Gillio nella sua Topografia di quella 
Città; quanto dall’Anonimo pubblicalo dal 
Bandiiiio . li primo al Capitolo ig. del Li- 
bro II. dice ; Recente^ Saiptores , et Sui- 
das Grammaticus dicunt , in Basilica a 
tergo Milliarii aurei Juis^e Staluam inau- 
rat am viro simi lem , uòi eli ani fuit Exam~ 
mon HetacUi Regis , et Gonyclines JuMi- 
ni Tjrranni . Il secondo nella parte II. .1 
pagina 26. ci fa sapere la stesso con questa 


pKroli- ; In va parte ipsitis fiaiit/cae poni; 
Mitliarium , qune aureo laqueari operttl 
e*t slabat Statua vtn/h inaurata , ubi 
eliatn vhebatur Exantum Ileraclii Impera' 
tori^ . Se queiili Autori tiel niii)Utiiincn- 
tc (U-snii’erci le Statue, e tutte le riiunrctie* 
voli F.ibirrichc di quella magnifica Città , 
alilo dedicato ad Eraclio non ci moslratto 
clic questo coti detto Axamo , die il Foggi- 
li! confessa di non saper clic significhi , ed 
il Bandiirio non sa spiegarci , convien cre- 
dere col prclodato Foggini , eh’ egli altro 
non fosse , se non appunto questa Pittura 
da Giorgio accennata fatta fare nella sollen- 
ne occasione della piena Vittoria da Eraclio 
dei Persiani riportata . Or tutto ciò a mio 
parere è troppo più , che bastante a prova- 
re , che mai furono , ed esisterono Statue di 
questo Imperatore . In fatti esser dovevano 
talmente smunti i suoi Popoli , che sebben 
conoscessero , clic meritava il loro Principe 
una dislinziene onorifira , furoii tuttavia dal- 
l'imperiosa necessità costretti nd attenersi ad 
un espediente economico , Ed ecco almeno 
con ciò esclusa di netto la Tradizione , cirC 
la Statua da Costantinopoli in Pnglia prò* 
venga , ed ecco assodato , che o per impo- 
tenza , n per mancanza di Artefici non era 
facile ai tempi di Eraclio aver delle Statue, 
e multo meli Colossali . Resta ora a vedersi 
come invece di appartenere, ad Eraclio, es^ 
ter lo possa piuttosto di Teodosio , e quaì 
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cang«;tture , eà iudiz) assistano pacata mia 
nuova opinione . 

Po««iato per tanto all’ Iscrizione citata 
avanzar , che possa invuco il Colosso npparte* 
nere al primo Teodosio , ri quale ccrluiiicn* 
tc non potrà negarsi css,<ere stato non meno 
illustre , e ben più pranrte di Eraclio , e 
molto più amato dai Sidditi suoi di quello, 
ch’Kraélto sei fosse . I« i-i flettendo all’ espres» 
sioiie prò voto et dfivotione di questa Pie- 
tfa , credei poterne arguire , che la Sialua 
non fosse dgl Padre , ma bensì del Figlio 
Imperatore , poiché essendo il Conte Teodo- 
sio persona uffatto 'privata , non sariasi con 
esso adoprala una Irase , che nell’ altre Iscri- 
zioni vedesì^ COSI spesso usi tata ncdle sole 
Lapidi Iioperiali . Io ne dedussi perciò , che 
questa ^scrizione contenesse una Dedica del-* 
la Statua del FigKo alla memoria , all’ onora 
del Padre. Tulle poi l*^espressioni di questo 
marmo , sembra a me , che vi tendano , poi* 
che in esse io ravviso un attcstato troppo 
lirqpido di attaccamento , e di affetto d.<to 
dagli Appull , e Oaiabri al loro amato So- 
vrano , c con tutta la delicatozza possiliile a 
Lui retribuito . Nè in vero sapremmo tro- 
var traccia nella Storia di Eraclio da sup- 
porre altrettanto a Lui conceduto; tanto ^iù, 
cb’ Eraclio^ giammai vidde i’ Italia , e Teo- 
dosio all'incontro vi fece spesso dimora . Le 
prime parale delia Lapide si adattano ancho 
bene al mio divisameato Era in&tti uso 
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.ii^lidiissiino t.mlo presso i Greci ; r^uanta 
presso i loro iuiilatoii i Romani , clic innal- 
zando ,Sl,ilne ad Uomini principali , ed insi- 
gnirsi dedicassero a qualche Deità quasi le 
jn-endesse in tutela . Notarono quest’ uso 
Isacco Casaubono , e Giusto Lipsio , cd iti 
la li rispetto ai Greci n’ ò buon testimonio . 
(.riiuìrune , quando nella Quarta di sue ama- 
re Verrine già disse : /ipud omnei Cr'aecos 
hic /KOS ut honorem hominibus habitum 
in inouuinenlis huja:-mniU nonnulla i'eligione>. 
IDenìum comecrari arbiirenlur . Ci racconta 
in latti Diogene Laerzio che un certo Mi- 
tridate Persiano avendo innalzala a Piatone 
una Statua consacrolla alle Mn-,c . Mithri- 
lìates lihodnbali J^'il/UH Per^e^ Mwd^iinma-. 
ginern Pla/onis dicUMit Silnnionis opus . Il 
Leoniino Gorgia volendo fare allreltauto a 
se stesso consacrò la sua Statua al Delfico 
Apollo , siccome narra Ateneo; e fin dai 
tempi di Teocrito liu colale costume vigeva^ 
mentre ci canta : 

< • 

A’ijf uoi ììTxv OTx Kòairav iroxx (pxvrt xiirxTdxt 
■^ojTiOi xJLcpaniiot. x' x»xy.e]fii9x tx A’tppoSnx. 

Presso i Routani purandie non pochi esem- 
pj tve abbiamo come da Tacilo : Mai-celli 
ejjijtpeni disio Augusto Julia dicaret ; e in 
1111 marmo Beneventano; P. VEDIUS. P. F. 
POLLIO . CrKS A REM. IM P. . . CJES A Ri . 
AVG..ÌT COLON.LE. B£.>EVENTANìE . 
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Stpubone pofiNicLe .«riivo rpl XIV. Suo Li-- 
lii o : Erat ibidem et /' emergens , quae 
nnnc f>aciuta e^t divo (’nesari Hvrnae . j4u~ 
gii lo eam patri, ut attctoi etn generis di- 
{.'Cute . li Iìi)hI»ioiU(j ad assortir y uiUùhlllH 
di queiil’ liso aiu hu pros.^o i Rotfytilii*, .flijiDC*? 
to ciò, elio di Kivniolo lasciò- iìoùUò,,.Dionigi', 
nel 11, delle suo Slorie ; De hoc hbste se- 
rundum triumphum cgil , et ex manubiis 
f U!L (. no dedicavi t qiuidrigas aeieas , ad 
quus eiiam ejjigieni snam apposiiìt, ( od acciò 
qiu).sto latto sapesse aiiclie un taiiliiio di 
Greco , non potè a meno di a!»eiungervi ) 
Clini Graeco rerum a se gestarum elogio . 
M.a perchè forse qui taluno dirmi potrel'be, 
che i sopraindicati csempj non siano al prò- 
posilo trattandosi di Statue uomini dedi»^ 
cate a dei Numi , e per tale in ijiie.sto caso 
bisogna considerare ancor Cesare dopo l* 
Apoteosi; costretto in con.seguenza mi veg-, 
go da questa objeiioiie ad aggniiiger jiuran* 
che un passo di Plinio del Capitolo V, Li- 
bro XXXV£. , dal quale raccoglieremo il 
contrario ; cioè Statue di Dei dedicate a de- 
gli Uomini ; vale a dir dunque , che 1’ es- 
senza di queste Dediclie consisteva in dedi- 
care una cosa in onore o di un uomo , o di 
una Divinità indifferentemente a piacere di 
chi dedicavaia . Ex honore apparet in ma-' 
gita autoritate Ljsiae opus , quod in Fa- 
lutio super arcuai divus Augustus ( e si no- 
ti.^., che Augusto dedicante non era ancor 
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Divo ) honori OctaAi Patris sui ( il qu'»Vo- 
mai fu divinizzato ) dicwit in aedicufu cor 
lumnis adornata , idest quadi i'^a , currtes- 
que , et Apollo , eie Miuna, ex uno lapide. 
li Pietro Gitilo desenveodo la Colonna di 
Porfido innalzata io Costantinopoli da Costi- 
no , ci fa sapere al Gap. II[. del IM. Lilno, 
di sua Topografia; Antiquo eniin opere, 
summoque arlificio perfecta ernt , ut spira- 
re vidai'etur , quuitt Aicunt nlim ApnlUnis- 
Jìiaci fuisse . ii/ta^inetn , camque Vìivinum- 
hnperatorer» suo nomini dedicasse . Clic l’ 
essenza poi del dedicare consiilesse assoluta- 
mente non nella cosa , che consecrata veni- 
va , ma nei nomi de! Dedicante , o di colai, 
cui dcdicavasi , vico da Filone provato nel- 
la L'^gazioiie sua [irosso Cajo , quando rac-. 
qontando H jiriino attentato di Pilato ai pa« 
trj coSIdoli in 'ipieslo modo si esprime ; Pi- 
latus d'ai Procurnlor Jndeeic : hic non tam 
in gntiam 'Piberii , ejuam in odiuin. Popit- 
il aurafos cl^peoi dcelicavit intra setnclam 
tfrbeih in llerodis iv"ia , nulla insìgnes 
iinagina , nec hahentcs quicquam vetitam : 
tantum titidu^^ enntinebai nomea eledicantis, 
irt cju-i cui dedicnbnlur . Ora gli Appull , 
e i G (labri volendo aneli’ essi in questa oc- 
casione osservare 1 ’ antico costume, pensaro- 
1)0 con ipoppa accortezza di dedicare la Sta- 
Ma dell’ Augusto’ figlio regnante alla memo-, 
ria det defunto siio Gshitór i glorioso l’ illii- 
letre Conte Teodosio onorando ad un tiatt» 



«niT^ed^iie- . E siccome fn quei tempi eraa 
miscUi<ile le Popolazioni di Crisliaui , e Pa» 
goni I per non oflVuJersi leciprocameiite nei 
nspellivi Dogmi , eli’ e’ professavano » fu ot- 
tmiamcnte pensalo a un cotale ripiego f giael 
che mai li contribuenti Crislianr avriauo ac- 
consenlilo a- una Pag ina Deità , e gli stessi 
Pagani scorgevano , die poco , o niun'meritc»- 
acquislalo sariansi dcdicanilQla ad un dei lor 
Numi presso, un PHocipe sì buon Cristiano^ 
e sì pio. £ tanto più piacer doveva a Teo- 
dosio vedere onorato 11 infelice suo Genitore 
quanto pili ingiusta , ed iniqua era stata la 
morte ; cui per ordine di Graziano sog- 

f iai:que, avendolo fatto assassinare dopoché 
isfatto Fermo ribelle nell’ Africa restituita 
aveva la quiete all' Impero .. Onde gli Ap- 
puli , e i Calabri saggiamente opinarono di 
aon poter fare cosa piu grata a Teodosio dà 
quella di consacrare all’ eternità la memoria 
del suo Genitore unitamente all' effìgie di • 
Lui ^ dando con ciù un attestato di quanto, 
persuasi assi fossero e dell' iunocenza , c del 
inerito del Cónte Teodosio. Questo sì deli- 
cato pensiero analogo sembra anche troppo 
a quel Flavio Sexione Correttore , o Cura- 
tore dei nostri paesi in allora ^ che la cura 
'si prese a nome di queste due Provmcio 
dell' Opera ; giacche risulta dalla Quaranteo 
sima terza Lettera, di Simmaco nel Libro 
la più fatoreTole idea di costui , £ liualv ‘ 
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melile a togliere ogni dubbio « cbc questa 
Stallia fosse del figlio, quantunque dedicata 
alla memoria del Padre si vegga , io pro- 
durrò un esempio luminosissimo conservato- 
ci dal chiarissimo Morcelli , dai quale rac- 
roglien^mo , che usavansi dagli aniiclii si- 
mili attestati di pubblica stima accorda- 
ti nel medesimo tempo a dei Genitori , 
fi a' dei Figli mrijlevoli . Alla pagina 
3.7. cosi si espiime questo dottissimo 
Antiquario. Desidetabalur adkiic formula^ 
qua uteremur^ ubi quis decreti honorv ac~ 
cepto , auctor idem fui\i.et , lU Statua , 
quae decreta esset , non sihi , ied aitcn 
ponervtur . Sed eain noòi< jnm ejliibcf Fa' 
leriensis Ir s riptìo nupcr t'eperta , rìijas 
exemplum a Micìiaele Caielano docti<>Ì!ito 
,viix » , et amico optìmo ad me Ferino trani- 
‘mismm est . Or la Lapide parla d? Tito 
Cornasidio Sabino Padre di Tito Gormisidio 
^Vesennio Clemente . I Collegi de’ F.ibri Ccii- 
tonarj Dendrefori avendo accordala inia Stif- 
*toa a Vesennìo , -jipii éc^UàtoneT onore cotÌ- 
chroii^ T l.scmio'n^ 4 . ( che .per la sua Iiin- 
giiewà tialas'rio y^ori queste parole . Qui 
ip$fs obtnùum &>i nonorem Statua e in 
Patria sui nomen , tnernoriamque transiiù- 
• Quivi ^ntjue non solo può supporsi , 
che tl ( Pglio, iqvfce di far collocare fa 
sua imagiii'e vi abbia fatta collocare qnei- 
^Ja del ^àdrc ; ma può supporsi r 4 - 
gioncTolmcntc puranche , ' eh* égli postavi 


b propria Fa dedicasse al nome, 
mona del, Padre : Ed' i„ ambi ’i casi 
reggiamo assai chiaro essere stato costume 
degli Antichi di compjirtice un doppio ono- 
re ai Genilorj , ed ai. F,igli con sunili De- 
diche , come appunto -io mi ho fin da pri„. 
apio , ideato essersi faticato con il .Conte 
e con r Imperatore Teodosj . Nè qui varrl’ 
cerlamcnlc aulla.il dire , che- trattandosi in 
qiiesU- Iscriaione di Padre,, e di Figlio 
fot mi, ciò una dilTerenza da quella .dei Teo- 
dosj ; poiché s'egli era; lecito a un tìglio 
mariife^ace al pubblico il suo amore pel 
Padre m .ial guisa ; mollo più poteano due 
Popoli illustri manifestare il loro altacca- 
TOcnlo al, proprio . Sovrano con un simile 
doppio attestato , che abbracciando contem- 
poraneamente ambedue i meritevolissimi 
^nncipfi veniva a mostrarsi così e più^de- 
lieto, più energico. £ per non mancare 
di spingere fino all evidenza . questa pruova 
troppo al. mio bisogno occorrente, Ikrò uso 
puzanche d... un*, altra beU, , « singolare 
^cnzjone conservataci dal nostro Sig D 
Pasquale Cavro Letterato instancabile ad 
OTta di sua decrepita, età , uomo di . stima 
degnissimo per la.moIlipUciti di sue Opere,' 
laddove trattando della. Città di Anagni 
e ropo I un tempo degli Ernici nel suo 
discorso Storico impresso in. Napoli i8oa. 
a pagina i4^. così Ja riporta. ^ ^ - 
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GEiSTlAE . il'LA Min 
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EX. LEGATiS . POPUU 
, JK. honorem 

, ' FL ; KAK[. PA'lRlS 

EIVS . STATVAM 
tl . PONENDAiM , > ■ 

, , . ' CENSVLRVN r . 

Cile Teodosio jioi si compiacesse iH<>liis|iino 
di (.jiiesii attcsEati di iiUactatiifiilo , e s|m* 
cialiucrile di (]neHi , ckc la mciiiot ia du) Pa- 
dre iiiveslivario ; lo'abliiam con tru|i|.'a mii> 
cerila da ViUore , da cui piiramlic i iMilleT 
rà con (pianta riif^ione li ni'Snlaasc per se . 
C/cinens animus ^ miserioors , cutumuni.-’ , 
so/o hahiui diljerre se coieris j)u(tin > , in 
oinnes /loiuines horinì-ijn-u* , veruni c///r<(is 
in bonoi , untjìUcin i n genia aeque {Uiigel'e^ 
ei-udita luirari , scrf inno\ia -, Mirgiri iMf 
gno fifìiino magna tunare o/Ves vei fvi\'a- 
io colli uhcrnio rognitos , eosfjitó- honori- 
hus ^ ftcu'iin , lunepriU ccteris rnunuirire , 
„ pracscrtim ijnoiuiu erga se , vel patroni 
„ a<peiv casa officia probavei'al , ,, Queste 
jiQclie pai ole nel darci una compiuta idea 
di »u oitiuio Piinripc ,'parc a me , che di 
troppo assodino , o fissino quanto ho pure 
avanzato finora . E se quindi a tette qe^ste 
riflessioni uniremo anche Patirà, che P Au-> 
guftu Teodosio non era alieno , cd amava 
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hhii coUli ttrnanie»tì , ed onori ; tanto pili 
rcnderit Verbiimilé che non ad aliti » 
ina a Lui solamente J|ue*la Statua apparten- 
ga t Ci racconta infatti ben a lungo Cedre- 
no che honosiante gli ordini da Lui dati 
por la distruzione dei Tempj gentili j e de- 
gli Idoli in varie part^ a petizione di varj 
Vescovi; pur volle, che i capi d’opera 
dell’ arte fossero rispettati comandando , 
che i piti magnifici Tempj si dedicassero al 
«nostro cullo y- e le Statue più belle si tras- 
portassero in Costantinopoli destinandole al 
pubblico ornato di quella sorprendente Cit- 
th . Innalzò ivi piiranche una Statua a se 
stesso, ponendola vicina ad un Toro, nvl- 
*la base del quale scolpite vedeansi varier,^- 
lici militari sue imprese i Può essere j che 
sia 'la stessa ^ di cui fa particolare meneiane 
le Cronaca Pascale all’ anno 5tVl. tnd- 
Vll. ArradioIII., et tìonorio li. Cttss. lisdepi 
Cois. erecta est in^n^ Statua Tneoào^i 
•Ausasti ih F'or» Thaodosiaco mense Lqo 
K rtl. Augusti \ per la vittoria forse da ìmì 
ottenuta sopra il Tiranno Eugenio ^ anno 
infausto peraltro all’ Impero per la morto 
»di questo stesso gran Piiucipe . Ed aggiop- 
<pc Pietro .Gillio : 'fuin Suidas addit (/a 

• MiiUario Stafuam Tkeodosii juisse \ t}uaitk 
cum erigerei Xheodosius multa frumenti 
^latgilus est . Im Statuam J'heodoùi 
ttrern mute non eslanlem ^ hi yerm» 
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'tant . I quali non CMfjo £uor di luogo 'tip^ 
ter ^uì auch’io. , j i -i . « 

. ' ’ ' • I *1 ■ » . > . , 

acvToXim '(fxiS^pot c'Àuof «XXo» 
TfvSorM TOTlTOl'Vl TOXoy, [Mrw , »TÌ»rlflf * 

I «j«p* w03*rf‘*’X“>'"{«T atwftpàMyxi^ 

> n«>TO*r{i"c«7'X|Ki( 'XCKOpoTfui'OC) i»ire» 

« PtìiSites 'K^t 'txTKfMfOV 'nxrtfmm . 

' i • /^ Il . r I f I !.. tu' 

"* i&Ha prima sna' moglie Flacilla sappiamo 
''essere stale ' anche iniialsate dc-ile Statue. , 
'mentre di Lei^era 'quella > 'che al>batterono 
■‘ sollevati Antiocheni niella . famosa sedi^io- 
‘'ne ivi accaduta durante il . suo Rc'gUó , il 
'che tanto 'dispracqtte a 'questo- Augusto • Me- 
narca. 'Ed acciò sempre più risulti il deci- 
so suo genio per le Statue , credo anche 
lecito aggiungere ‘quanto il prefato Gtliio 
*’raccoiìta di aver egli cioè 'fatte costruire Ift 
• Statne dei più>cclebri Eretici di quei tem- 
fi Ario , 'Macedonio , Sabeliio , Kunomio fé- 
'cèhdole 'collocare vilmentet acciò *^11 Popolo 
"tporcandole collo sterco, e 'col Tatigo cotr- 
•■‘Ée|)iSse vieppiù orrore per le Dottrine fii 
'CdTesti bestemmiatori • della Divinità . X^ài 
eiiam pius Thodósius Àrii , •Matedónii . , 
*^abellii , EuMmìi Staiuus marmoreas scoi- 
''’pPrtdas earavit humi 'desidentes ad notati- 
dam ’itofim'per^diam^ 'ut ‘a praetereunlUtus 
'■>#erii?Ore , et lodo ^exéóratione conf amino- 
renlur ; e furon situate , ubi periit Arias 
non longs a Ssnatu, Lo stesso Gillto ci- 
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landò Cedreno ci fa conoswe nel Cip. Vi. 
del III. Libro di sua Topografia un' altra 
insigne nòachinà da Teodosio innalzata , 
guarnita di bassi rilievi , e scoUure . Geor- 
gius Cedri ftut ait 'F et rasacele s esse macht- 
nnm guadrìciwem , quam dicit venlorum 
hoc est „ pugnam appellotam , A/«* 
gnum Theodovum èxcitasse pjrramidis 
garatH gereniem , animalibas scalptis or- 
ntitam , et pktirctis , et fnictibus , et co- 
njinhii auìeis punicorum malonvn simili- 
tudinem gergfitibus , et nudis Cupidinibus 
'quorum alii inter se anìdebant , et supe- 
Hores inferioribus Uludebant , nlit saìta- 
bant , juvenes tuhis aeneis ventos inspira- 
bant , in summa pyramire simutacrwn ne- 
fèum vo/ucre situm fiativi Mentorum indici^ 
hillt . Air incontro nulla si legge di simile 
nella Storia di Eraclio nb dal Suo canto , 
nb dal canto dei Popoli suoi ; e già di so- 
pra vedemmo , che in occasione di suo com- 
pleto triónfo appena nna Pittura ei ne ot- 
tenne . Tuttttciò dun^e forma un non di- 
Iplregevole indizio *da tempro più confermar- 
ne, che il torso del Colosso tuttavia in Bac- 
lett i esistente siasi per l' appunto quello » 
che formò parte della Statua in Ganosat; 
avendo cosi queste Provincie creduto di far 
sempre più cosa ^ grata al proprio Padrone 
con un pubblicò attestato , che’ troppo se- 
tondava il suo' gènio , e troppo giuslificaitU 
lo sua disgrazia , è dolore - -i, * 
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Il dirsi poi nella Iscriaione. ess<^r la 
'tua Subaurata , o sia leggermonl» dorala ^ ! 

tanto maggiornienter W induce a credere e^- 
ser questa la Statua , di cui parla , da che 
ìio più Tolte osservato , che il suo colo- j 
re ha un npn so che di diverso ^at ! 
bronzo,, delle altre Statue , e da ^uel | 

le gambe sue attuali ; aIm::no e .tale , | 

che sembra partecipare di altra mistura , Ik | 
^uale sebbene ogg^i non si pòssa con chia- i 
rezza dislinguerc , non deve recar inaiavi- J 
glia , se dopo lo spazio di i4* Secoli espo- ^ 
sta all’ intemperie , cd all* ingiurie dei tem- | 
.pi , -e do{>o aver soiTerta per moltìsslioi anni 
la corrosiva azione salina del mare , non ! 
che la continua confricazione dei flutti irrc- ' 
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^sre aTitiesse , e ìe ^amlic , sopraposlovi il 
busto . Mi confermerebbe a ciò credere il 
riflettere , tbe se vogliasi supporre il 'Colo'^- 
Bo in origine non a cavallo « ma stante all' 
impiedi totto intiero, come adesso si trota 
poggiato (li suoi arti inferiori , per quanto 
grande potè esser l'urto della nave, «nei 
potea spezzarsi in modo s\ regolare da 
troncargli di netto le cosce; tanto più, 
the i nostri lidi essendo sottili , e privi affai- 
to di scogli arcnar si dovelle la nave , ed 
^•prirsi nell’ urlo ; ma non mai frangersi in 
modo , e stritolarsi in maniera dn far sì , 
^clie anclie la massiccia mole del suo carico 
venisse lesa a 'quella guisa . »5uppongasi 
jduiiqne per ora , clic montato fosse il »■»- 
stro Colosso, poiclrè innalzalo a Teodosio 
.al suo grado co« couveniva -, -come potrei 
con no» pochi, e varj etempj provare, che 
iquì inutili credo insciirc , come cose troppo 
«mai risapute; potè Lenissimo pef altro es- 
ser fuso in dne pezzi , menile se voglia 
idearsi mi cavallo proporzionalo alla sua 
mole , dovette es.ser ^csli di un enorane 
grossezza ; onde non fu nè facil , nè comò- 
dt) all* Artefice il gettarlo di un pezzo Sol- 
tanto . Nè deve a noi recare ot sorpresa , 
se i nostri maggiori eseguisser lavori di 
Bronzo di si smisurata grandezza , e di 
due , o pih pezzi composti , quando ricih 
viam dalla Storia essersi ciò spesso esegui, 
lo.J[l famoso Cplosso'a se* stzpso 4«I1* 
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^perator Doniiiiand innalzato rtwr ne pofri 
nen di priiova ^ óltre al >i!i altro del iimi 
men pazzo , é crudele Gallieno'. 13» ipianto 
in fatti si può da varj Scrittori raccoo|ieìv« 
sembra , cbe quello di Domiziano tosse di 
due pezzi , siccome del nostro vò immagi- 
nando ; irapercincciie ucciso quel mostro 
umanato par cl»e i Scrittori senz i equivo- 
ci ne indiciuno « che nell’ esser distrutto il 
jSuo busto infitto rimanesse quel maravigliò» 
|SO cavallo. Ora se di un sol pezzo era egli 
il Colosso composto , avrebbe ciò potuto' 
_ accadere ? Dal nostro Stazio adulatore nu- 
che una pniova ne abbiamo , quando nella 
prima sua Selva volendo' cànlare di questa 
maraviglia dell’ Arte , non solo I’ intitola 
Equus Alaximus Doniitlrtrti mn comincia» 
..Quae super imposilo moles’ geminata 
lasso , il che mostra con chiarezza ] cbe gli 
Artefici di simili grandiose intraprese servi- 
vansi di un tale espediente . Il Morello , il 
^Barlbin , il Gev.ar^o‘ Cdtmittentatori di Sta- 
zio COSI la séhfoói éicK' «*8Ì , giacché trop- 
po egli é ra^todevJHè il 'credersi : Nos ila- 
£ 1 ^ inolcnt dicimus . 

TPam pipttnit, s^uì éqtuss basi insistens ver 
'se molem consfitueret , merito z^Mk* 

*éitiài''^kndidus et excélsus Imperatoris 

èst impósitUs , ' gfikinaià , et 
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"€é»-y seu pedestres s^tuaróntUir-^ Che poi 
^uusto uuore fosse; tanto raro 'io pòì sò ve» 
• •“•Ite l^mioni di Principi » 

« jdi. pèrsone private y>iciri queSi’.oacifit^.ac» 
cordalo 'Si 'vedè'^ oltre alle varie', che 
cor ne rimangotio -, come fra 1* altra 
^ii Balbi bellissiniie in luariuo del tiustro 
Museo , cbe pur non- furono nè Sovrani , 
nè Principi ^ U semplice iracconto poi di 
xrcbellio Pollione io Oftilicno Padre-, ,quan- 
-^unque chiaramente -noa dica essere stato il 
ij Oilosao ordinatosi d« quest* altro passo di 
brOnso , pure descrivendolo ptir vacuo , e 
.Tion masskrcie ,.per tale de ve, aversi baste- 
rà per troppo chiara conferma di,t|iia|^o 
. sopra accennai . StMuam siit ttiajateip ,-^ì*» 
lossò fien prai&épit i’o/is haUui^ 
'impùfecta peniti.. Tarn mt^a 
CfCeperat /ieri-, ut ^duplex Tod 
deretur ^ Poni autetn- JUam . volpfra^ \ìk 
sommo Aesquiliorum itojatc^ ita itt ha%tam »p~ 
neretper cufus caput ir^ans adsHtitttmma^^ 
>set ascendere . Sed Cimdip % {ft J(l^vÌ^ma 
\ deinceps stolta, res visa est «. 

> etiam ecfuos , et ctOTta» fieri 

- ijualiuue StàtMe , atfue . in,aeatìssiiru» 

• ( foKe at^liisime .) base jpofU » ,bo n 
■ ^ina tJMJira 

- nella* vate (h Pìsoiie anp deivI|rQin|ì,Xuipi- \ 

»i f . poiché -ci tnosirerà , che tali -lavori ol-' 
lrsv;^l*.Mhg9Arfi repiaao, icpn- • 

gegnati in niaiiiera ^ die in vaij tempi por- 
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•nvunsi o C0(il|iicn.:nt(i , e si oiilocaVa intuii* 
■'"♦<> net deslin.-ilo luo^o qni‘l!a purU» di essi j 
che priftia ern ' finiia 4 Lo ctie- polì- prende- 
te Origine nei tempi Imperiali ^ qtiMii lu la 
■'■freqiienia delle rÌTohizioiii oblili^» va <|Ha- 
’Si <^goi piorno il Senato a mettere* e leva* 
tc simili nroniimettti ai suoi j>er lo piti nio- 
mciitanei Impertrlari , onde o |>er tiii princi- 
’ CÌ[(ro di pribbiica econatuia , o per un pria- 
**cipio di farilftacione pr trovarsi , più prrni- 
, ti neir'r»oj)o , doverono Ingegnarsi' pr cón- 
segnenta gli ArteCci di conilunaro in modo 
’'i lorb disegni , c lavori * die potessero con 
piccoli rninbiiip.ìenii adattarsi ora a questo * 

■ ora a quell' altro; 'e'^icrù forse veggiamo U 
teste di alcune Statue nppartenere per esem- 
pio a Massimino « rpiaudu il loro basto ci 

■ mostrerà nn Oitaviaro . i^ost quem * dice 
'“dunque Pollione f caetevi comu/fi òiatuam 

inftff triumplirt/ei f et ciums qiuidrijuges 
Ptsoni ihcr^efioit'i Set! Statua ejus vidc- 
iur ! (juadtiU^e nntem , quae det-retae fue- 
^f-tirlf , qnan tt au^ferendae ad. allitm poù- 
^tlT& ^ant , nec adbuc /vdditae , Ed affìacbè 
, •ojpmr più chrai'O uppirista aver gli antichi 
*' Avteflci' eseguiti in due , o più pezzi cotali 
* lavori riporterù volentieri a«die quanto ta- 
llono tra i moderni ha /aù di , ciò a noi la- 
'^iriato*. Emendo F^grellio nel-suo erudilissi- 
*^tDo trattato delle Statue ne d 5 tO'*al Capito- 
<‘ 18 . '/rw/gwi^ est et^ille tquu» 1 oeneus io, 
' rìihifM aftns-^-ct •tUtcì'o iant«" tou^ior in 
'“toq n|atat 41* v iii aoa . at-.js» si 1*..^ 
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Pai alio Ruroel/ujorwn ad a>cum Doiaiua- 
,u, hodieque Fs,n>iyudo oMui^-Atus , qu^nt 
Jndrea» FtiU’iuS Aniiq. iiomJi)yeiMÌ It uóil. 
honc.n /h urici II. GalUaruia Rc^is ùe. Ci^ 
fialuin fuisse ; dticmutiuque simulaci uin 
dcìH Rc'^ì.'f ìa^iiullo ìttiji^mi ad suaHitu... 
dinein Maiuae cqucbUi' .d. Jurelii Ania^ 
nini. Ma più tU 0^1*1 aUro vaglia un eie- 
eantissimo passo lii Cic.-rone nella citata 
noaita Vcirina . q'vmdT. ribattendo il mali, 
zioso argomento aiopralo m dit-sa di Ver- 
re raoconla ad una ad una le Citta di i>i, 
cili'a ebe rovesciarono , e distrussero 1 « 
S'atne dell’ Avaro l’rntow . Tyvdaritani 
rìciecerunt in foro , et cadam de caussa 
equum inaiiem ivHqacj-uut . Dalle quali 
cose non mgiustamcn:o io dedussi aver p«, 
tnto aneli.! il ndslro Colosso esser di due , 
o di più P''*i‘ composto . 

Ma comachè rilkl tendo al Disegno del 
Gonnellino , die adorna la Statua , ddfuil 
sembra agl’ lotendenll il figurarsi , che 
sa essere sfata adallisfo al Cavallo in alto 
di cavalcare , difficoltà , di’ 10 trovo assai 
raoionavole opporsi al titolo di Equestre", 
che se li dà ‘nella Pietra ; cosi mi è par d 
uopo soggiungere , che non sein^ gli Ai^ 
tichi , od assolutamente intesero io fatto ds 
Statue con la giunta di Jyjuestre marcare, 
che il Cavaliere fosse' montato a cavallo . 
Indicar vollero essi aneoia per cq |osln 
Badie Statue-, ( che gruppi or no» direni* 
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(nò ) le com(>o»te- di un Caraliecfi ^ 

di un Sohiriio , dh mia Persona insoniitia , e 
di un Cavallo in una azione qualunque all*' 
equHare si nioslrasser dirette. Bausania.ee 
ne somministra nna prubva , allorché, uelle 
Descrizione di Alene ci fa sapere , che vi* 
cino ad una delle sue porte' ci era. un Sol- 
dato di Cavalleria nella sommità di un Sé- 
BoliTO accanto' al sua corrispondente cavallo- 
Jieflissiaio gruppo di Prassitele ,. nel.qpale 
aeSbene non fosse il Cavaliere montato , 
inttavia arene a cliiamaclo , a caraUerizzarlo 
con le vod di Statua, e di equestre a. drit- 
tura . Non longe vero a porJa ssf}utcrum 
videas , in cujus fa>ti^io equeUrii est iruVi- 
iaìi ormiiu ^Statua ; ipnun quìdem equitem 
quii iti non nmù: veruin tam equitem^ 
quiim equum fevit' l^raxitele^ Ma comechè 
qui taluno dir mi potrebbe', die dal passo 
citalo non apparisca , che il Soldato , e il 
cavallo stessero 1’ uno accanto 1* altro , così 
lui è pur necessario rispondere con le pro- 
prie Greche parole di Pmisania , dalle qua- 
là risulterà quanto io dico , essendo pel caso 
MMtra troppi** rUtiarchevole circostanza . K*rc 
Zi ou T'ippa To)y TrvXto» , eTiQrjzat 

»Tp»7icÓT)fy i'/TTOB Txptròkr*. Ov Tiy* fzf y ciT* 
eiS* , T 5 x^iTf\»r' it xxì Toy r-nroy, nxt rat 
«trpxTiooTm niiUTiv . Ora la' parola Pareste' 
cola denota appunto , che i due pezzi dei 
gruppo slavan situati l'ano accanto all* al- 
tf-o , lo che esclode , ' che montato fosse il 
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Cavaliere . Ciò posto si^ccom!^ nv^siina diffi- 
coltà vi sarcLjje n^T^liiuiuaie Kijueiitri i due 
famosi. Culuhsi dui Quirinale, di cui forse 
tino e^li è cjiiesti ; ud i'quali tulli sanno, 
che non solo ban ricevpU I’ Antoiiomastica 
'nbmenuldtura di dtl^Quirinale comn- 

neineute , e gcoeialtnupte aitribuilali , ma di 
più fian risvej^li^ta nella niente degli Uomi- 
ni uir idea se nofi precisa , almeno cosi for- 
temente impressa da ^ar financbe cambim* 
nome al Quirinale medesimo ad onta deli' 
augusta , e vei^craiida sua aotiebilà in quel- 
lu di Munte Cavallo : così non vedo , che 
la parola Eijuestre delia Lapide debba a noi 
più far gran caso per escludere, che il no- 
stro Bui'letlano Colossi non sia quel di 
leodo io . Poteva benissimo in conseguenza 
di tutlociò anclia quenla Statua esser nop 
montata , ma atteggiata vicino al suo corri- 
spondeiile cavallo, eume lo sono.i Colossi 
di Runa , e come era U Statua dell’ ignoto 
Guerriere Ateniese , e legiltiuumenle Kque- 
stre chiamarsi ancor essa . 

Ma perchè bisogna, che il lutto si conduca ad 
esame, e Veruna circostanza io trascuri periscio- 
gliere questa objezioiie nella più pbiusibil ma- 
niera ; così dal fin qui detto sorger veggo 
due altre difficoltà quasi appendici alla pri- 
ina . L* una sta nel riflettere , die difficil- 
mente sariasi disegnalo un imperatore ia 
un alto più assai conveniente a un Soldato, 
r altra , che 1' aUeggiatnenlo delle sue brac- 


eia' ne mostra y che non poteva' aver 
una posizioiie simile a ijueita dei due Co- 
lossi di Roma. Pec rispetto aUe braccia 
niente, ostano > tanto più , che la nuova ag- 
giuiizion delle mani c’ impedisce ora di ca> 
riiMerizzare il vero antico suo gesto , c la> 
posiaioue del destro braccio può sicuramen- 
1u supporsi diretta a ^uet fine , ciré io cre- 
do , (juando sia stato collocato all* ìmpiedè 
vicino a iiii cavallo ; come pure- ({uella deb 
sinistro , quando invece tpiel torso sia sta- 
to situalo in (in carro , siccooie più volen- 
tieri io mi credo , e fr i poca diroinmì » I» 
quanto dunque al supporre^ else convenien- 
te nou fosse il diseguare y e fónnare la Sta» 
tua di un Imperatore a guisa di un scni|ilì- 
c6 guerriero » neppure è difficoltà, che mol- 
to valga allorché veggiainlo nelle monete di- 
segnati , e rappreseiit,ili altri Imperatori a 
quel modo. Nulla Bizaiitiua Raccolta infatti 
ve ne sono tre una di Coslaiiliiio una di 
Gioviano , una di Onorio , nelle quali si 
vedono tutti tre questi Iinjicratori stanti all* 
iiupiedi con una mano al freno del Cavallo^ 
die sta ad essi vicino . Rimarchevole fia a 
questo proposito, die Costantino, e Giovia- 
"no, e molto più Onorio Figiiuol di Teodo- 
sio possono dirsi coevi di questo Principe 
Stesso avendo tulli quallco regnato nel corso 
di un Seerdo , e quasi medesimo ; voglio 
dire, die il disegnare, i Sovrani a quel ma.- 
do era una custuiubiwa generalmente y e'eoma- 
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.cavallo dopo il paragouo’ tieljó 

- "-k. X C' ^ 

Ma qon (q|j» le Statue formale a miu del* 
^ippo Atenie^ dei Cavdli di Sotece^ 
Tino ., ,e ^lie radicale moneie'isi ■’cbiama«‘ 

; rQnn Eqneatri « ma tali ftpr dette guuiU^ 
Mrandie cbe «iliocate veiuVano seoM del 4 Ì 

rJ;è V* ^ carri SaliS 

«fiondo Pigrellio di sopri ci(ato sdrv»»riajf 
prooya di qoMla radioaevole opioipue di o* ' 

•‘m **“'"«■ 0 «eT fine dell»’ 
del Mas^raimi riportato da Giulio Ca-^ 

fir "“’j* J^ruio»e| le quali duof 

io sicure,^. 
««npl^S^ndole ,= l« 
del Se»ato pertaolo e^i i questo^T, 

Jiw^ifc,/W,*« Gonùano Sta^uoi- cani- 

el^harUis decemimus , eurt us triumphafett^ 
Statuas equestrvs decetrdmus ^ 
ti^haea , de^to 
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die liilte qnesfe cosq.gresq venÌTfi; 
liò in un senso promiscuo. 

yoglianio prchdcrle per aitretUniq cose se- 
parale , e diverse , io non sò con <|aan(n 
lican'zza potrefnuio noi farlo riQci(eml\> alia 
p'rinia'' dì queste stesse Cns^' rjecrctale , cioè 
StiUitìts cnm Elcphanlh , ^on so inlaiti^, 
iefau "siisi Bnora trovatii veìriin» Slatna Imw 
periiile , in cui si vcwga l' Imperatore inon« 
tato sopra un lalb aiiiinale^ non ho letto 
n^'pure in nessuno dei 'Scrittori ' Luliir^ 
efu* taluno di qffe’ 'Priiìripì , ’ a lidie fra i 
più pazzi o siasi servito di tale raVhlcaliira, 
ò alasi fatto Rcdipire sopra un elefante. Non 
yeggo CnalilneDle nelle monete rappn>>.ftfìla> 
4i qiie* Sovrani a cavallo a (jiieste bestie , e 
se tra le monete luifièrialt si veggono Islo- 
ra degli 'Elefanti , o sono quegli rappresenta» 
ti liberi , o coit 'uno sdiiavu , che montato 
ii'gùidi i Non pliò d'n oqne credersi , che le 
pàfolè Stafiias cwn elcphantìs signilìcliiaój 
qifi' ti'e Sruluc coti glj Kiefaiiti accn^ate 
q dèi tre P. indpi oltre ad altro tra nei carri ^ 
trio'ifali , ed oitrei a tre altre anche diversa ^ 
da queste seiìpliceinente equestri , cioè mou}^ 
t/ile a caVttlIu , roii «iT più 'tre altre puran«| 
che orq^c di trofei . Uùa. tal profusione in» 
solila in tutti r .sìmili c«q>i , e in tutti i si» 
mili dcOreli^ rimastili io* non sci * se qui sa» 
rehhé or f.*lii'.eiii,"nje supposta . Bisogni duo» 
que arguite., clj^ tiinio ìq pmola eli'phnnli<> ^ 
che precede i quanto la parola equeitrei ^ 


e»i« «ussiegue al.biano una piena , ed «ssò- 
luta relazione con currru , e con trophea , 
destinale ad ornare , a caratterizzare ia 
questo caso la specie di Statue , che volle 
il Senato accordare . Che sia così l’ argo^ 
mento e da una rarissima moneta di questt> 
III. Gordiano , e da un altro Decreto del 
S Minto conservatoci anch’esso da Capitolino. 
Sebastiano Erizzo ci dA notizia di ima mo« 
Beta di questo Imperatore , die cosi ci de« 
scrive : ,, Mi è ancora pervenuta alle mani 
una Medaglia di Gordiano grande in ra» 
,, me Greca in età Giovanile con la corone 
„ in testa con. tale iscrizione intorno; M' 
„ ANT; rOPAlANOG . AYf. , doh Ma/C' 
tt cus Antonius Gordianus AugustUs , Ha 
»* per riverso un carro trionfale' tirato da 
,, quattro elefanti , con una_ fìgnra sopra 
„ qiiello , che nella destra tiene una. coro- 
fy nh , e si ferma con la sinistra sopra un* 
t, asta con queste Lettere di sopra : NE- 
s, f2KOPf2N; e con altre lettere sotto ‘^'che 
,, non s’intendono.,. Qui dunque, in con- 
forinilà dei citalo Decreto abbiam senza 
equivoci elephantes , <?i/r<T/s triumphale^ , 
Statuali equeiirti , e se si vuole puranche 
trophea , giacche tali sono l’ asta , e la co- 
rona della non conosciuta figura , la quale 
o che rappresentasse il Giovanetto Impera- 
tore , o cha rappresentasse un Marte , una 
.Vittoria j un Genio ^ una Roma , poco ina- 


ìifi 

porla a) rìino,- pf>»c)i.9 wmpre r.(p;»i«y 

«eiilò yqa Sin!»» 

«jinle Sl«tuajii.s?e,i c jugW vmma{4Ìi|i , )i'f8s»S, 

iiU> s«jjU4»e v^;v ripetè la voce c'»i 

due <tivfr»i Aa-ib'iH. no» J: percl^è intesterò ji 
f-adi i <ii oociciive <^'6 d*':' . <«» 

C#ineib« I)ectetì erano aoLjaiiHtory . e 
tiintnUtM>4 , rois'i.njfnpe alcuni ijtidav^n^ 
attfUmi cum , ^I^u ì replicavaiyj 

con iVa§c vliversa t-'nvj , rire Xtaluas eque- 
stivs , c furruf iiiumpìwft» la on iieanny 
cuaa , ed altri ri a<;^>it*(;eu[ia un ili p/li con 
tropica . Chiunque al>l»i.i p: Bp< a degli Seril- 
*ori dell» Stona Anguati^^ non può iiiu^ re- 
star peranasu di «jucala mia idea le"geod" J 
tonti decreti , che yj s’ iuconfrono,^ e U uu- - 
mera , con cui si fru erano , E s« ()nì Ul,»^ 
no mi opponesse > cl»* >1 decreto riguardali* 
do tuiUi, Ire q‘i<dìil^ (nrprietori dovrelihero’ 
essrivi u tulli tri' iesi^iue repprescniati , q 
petto inoQcte degli altri due veder $i do* 
vriano cnusionli ciuhlnni ; replico , che 
uviMido Puppieiio , e Buibino mollo poco 
tempo regnalo sono l<> loro oionete avsai r.i'^ 
re, per cui se eifetliv unento uiui abbianQ 
esistile} 1-ro Qiomne corsitnili , fornite cioè 
di siniboli eguali , non è roarariglia ^ po|* 
chi' non furono forse a tempo di prevalersi 
del Decreto, come Io fu benissimo Gordia* 
no , tbe regnò sei anni , e però lo veggiamq 
a Lui soltanto applicato, tanto più, che non 
si può ragione volioen le supporre, che tutti 
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,* rtk« i|%èf Pàé/f 0 t>ei‘'»iriicrfe^, 
kVnirt Accano io fali loro ìofMooMiti 
tatti iui ftfOmcnto eseguiti ; Inhot 
•^t»' ^ )Ktllrìt ciò di questi tre JPrinciti( 
f^eder&i iticso nppatito leHrnppo cNi'fioli 
éA^Mòitfo ed tiigustie , }n‘ coi ti trovar*»' 
•té duratfKf^ to'MosòcaMneo '♦or# titiioiie , eh* 
Mrlit%MA hot' {Ir dieder troppi Oonipo 'ii| 

£ òsV*c'ffi pvrsinialf V immI occa»>Mtili. MaV|Aé 
e siwrdi ciò*se|rtri^a •* iagopa 

I^P EritUto *nort]iiaii<te Mostro di crrdcidy 

AiiHti Monotfe di Oerdia^o Ma stMirÉaio 

stdo nopO fa ^ìltòrA Ecrsivrói Hportato davlMM 
dS» JiB|iertfBrc? to mi fe lecito di credere , <h% 
^fcallota in • rigore d^*^ucM« 
j^no'Uecrr^è •Mt(8D:ri»t» rispoMde ^ aA 
■t4|Oando ortiar J iKic Comiiagni rnnaotM 
Srd» òl go^o-jjii i»éo4 te «Otta, w- 
IO HiAa, iKM cò«li«tlM}Nno<'a eodw pw» 
rt, •'' qnielo SÒdMr i MMaltf ; «* t> 
addile , rk’ io efeda *a‘tbo*te igur» lai tape 
fi^teotMa onta fosso -lai a«a , teta di HorleL 
di lioMa f o delta • tM^ionte di* 

poiché iasteOa’ pbrM chW^r{tt‘''idi 
<u»dlte''Arc«ol« per IV'trMipo tenera‘'*elh §••' 
dr'aafii'^ediat'ViMi «'édjbaotawqtitr- aévaltro 
attrlbnt* Ha Loh‘ 4fafflr*^aifo bcritlòic mo^ 
stafi nei> hrnfiOi VdaNa* Parafe ^.pbc^è 4fe 
Mciso da Filippo iì> JMfmkói4 Homstmiruaa 
•Ssdirtrànòm potraAhv* larci cttadevé f ‘ che là 
BMtra foaae la sua';* aicCtaOM CM MM wiaat 
tìitktaÉkiffc 


ì5o 

t rodoUo di ^ii«sbi occasipni;.^ « decretò)) 
>issi. a me sembrare .ingannarsi l* Kfizzo | 
poiclii egli non ha rifleUi*to al mature Jd 
|| là citalo decreto, e non l'ha b«>ii ^rago^ 
i)«to con l'altro fatto, dal Senato d^fie 
vittoria Persiana . Egli credendo Ji,.iaeg2ii>, 
spiegare la riportata moneta misthia, » 
fende questi uue PecretJ , cl^ in tro^o di-*, 
àiptf sissimil .... Ecco.il secondò conforme Capili 
tmino. nella vita di questo Giovane Inip-v- 
rafor lo. registra. Ùis in Scnaiu 
qua^ri^aè eìephantorum ùordùutQ decn-ian 
su/U \ Ufpote qui Persa» vicUset ^•tU-Àri'un^ 
pha Persico triumphoreì^ Misiiheo 4u*iein 
q/uadri^a equonun , et triumphaiù eurrus , 
etji/aiuf hujusmodi . ..lo questo) «omo or. 
eiiun vede, tanto a Gordiano 4 qoaoto al 
Suoceto suo Misiteo si accordano delle seitis. 
plici Quadrighe senle*fursi meneione«di Staà, 
tue .. Non doyea dunone 1’ Erixao proeder 
quella moneta come figlie di questore di 
quel decreto insiemò .«Anzi doveva:: ^ii aoj 
corgersi piuttosto da questi due ben diversi 
Decreti tsenzi mischiarne l'Epoca, -e l’ng:^l 
getto 1. di ciò, che noni è a mia notieià , 

. se qualche altro valente Numismatico abbia 
prima m ma avvertito ). cioè ; che dalie 
monete tutte chiard risulta la dilTerénza' di - 
questi onori accordali 'ni Sovrani di Ron» 
é seconda di questi due.difr«renti/Decreti>; 
vale a dire , che molte delle bighe, e qua- 
drighe .«OOÒ pelle ttOflitq, <gu«raite di 




ri' 


|nè; molte "^uol sono. Le prime , a parer 
ài ., hrtri ra;lite^ln Decreti simili al primo| 
l'è ieconde ai secòfido cejrlamenfè^ poicli^ 
Btort ìredremmo in, uno ili e^i accodata di 
nuoto la àtòsM Quadriga di, , 

Statua, allo stesko llenttrico individuo^. INi 
r opporre a questa miti >de,q^ che il,, vederi 
dato a . Gordiano uu’,;ono‘'*fi«E^^ - 
rè Jn 'questa seconda .mcàsibne di ,,queTl^ 
cÌ(e fili fu, nella priipa accordala X F'f*™ 
Gòrdianu'in questi vips.e j 
fare in quèlla niente , aveva tallo da sè J 
possa con ciò il mio pensiere venire ad cs* 
S4?r dislnitlo ^ ^ ni'^Tilre toslo ui sffrri nel\CJiso 
di rilMttere I' o|ipé«iiióne difèndo i' ihe il 
Senato nella prima ojxasinne; «di ic, al védi *- 
ii liLero dalia ^,l|rflnnia;^dM., 

a iJifbiar^^U U poi bissi- 

ina, sfvvania di^ riu^ila^S WJ^d® di 

multo niaejiiorè luiporlauia la 'vittOTra òtlè^ 

tìnta ,dd Pjipp'feiid iti''' quella orcasioile di 
éu'erri civilir cte salvi) Uotrta i’ I* 
il S naUMlroppò. da vivlno liiiiiacJs/àli , di 
quello cbe.,^ pai * 

Perhiani i come guej^a ì^a'iuera » ® , 

e di inolio iniiior , pencolo ^per la Coslitu- ' 
siune dello Stalo (Me 

da occasione ii vede ii.Senalo^nrtdéfe ^ 
che di meno al sud Pr'incIpeT pòh ddr» 

punto ora ,a noj.rjecar piarayiglia , ^allrSB T 
loipurtanxa qiinorè, dej.ràolifo, per cui ttjUt 

leoeTalo • Or panai da tùUociò | 4Lt legn* 
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tìtta conscgnenzQ risalti i] (Issare, rke aei 
primo di qtiesti due Dèiertti t>^in\ese unti 
(ol cosa prnmi^òiiamente decretare , *c non 
<Varie , e diverse c per uu ckiaro^ corolt^^ 
tio 'i>* etnana , clie anche collocale nei Coc- 
chi chiamavansi ragionevoiménte equestri 
Slatùe . , . * ^ 

Vergiamo adeskb ; se mire alle moneta 
a ai Eiecreti *^$ostef^asi anHic (>eV,^via cf 
fscrixionf la cosa. Fif^Tellio', io ^gi» dissi ^ 
ibe adoptahe una al bisogno , dia vie» )tì* 
listata tncOT d« Grutcrov Eccola } 
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~Or quaiitiriique «ìa questa pietra suscetti- 
bile di pik di una spiegazione, solita con-, 
oegueBza dell* a (Tetta z ione Laconica dei La*, 
idar^ Latini , io"credo ^ dòpo il Figrdlio 


pidar 


vero’'' suo 
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senso 
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sia , clw il Popolo* 
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tirili» «t^r puM , «iti foii^ar!>«nfl dal $ei^ 
M Municiéàlfl iì ,Decre|o ,' «i volle <i«coràt- 
^ Ìin(4ie |mV * a^t'oii^oMto «iW y|>a je 
ua Nutfilre in essa . Che in *in^.^incon*> 
fét siniir cabla' vé^j$M cìì j^atica^' 
fic*iii5Ì ruii-ifniebi# Sa 'in ti (fii’ia Iiccitiunca 


M'Aie hiHi^ , rilÀvaiii’ìu GniIrro ^aHc b->gnu 
W. y ^-Tìto /^'àrìu 

^,un Cajo "VefUrio; iios! Ut 4* *® /inani 
Vento a bN . . . SJSllflANO. , ^lie forse ap« 
^i tieM a qheHa , che iùlTera vien riporta* 
la darifòrcelli a fegmu “Sfif* o di cui torv 
ù«iò or pra a fise tueuaton*, « '«bebé plV 
aHa 4&4* 4<i>«donsi accevilale a Verah'a 

Scteriano •tion una , na dnn^^lw, e 
lame egli uba feaódeslaincnie i e t|u«cla pie^ 
tra tuttavia dora , 'c conaervasi au) in Ma* 
éoli^ nella Chièsa ' di 8. ^ iovatini Maggiore . 

comedi^ tb-o» qui «ilate iseri- 

Moni nya<vsi «ccabnanoiStatae ^ n4 volto 
■leno equestri cast tanto ad aaspdarc U 
j«errdrnlb di Uunio , quanto a toglierà 
^ni equivoco , che naiccr potria siipponew* 
do , ilte^ si fossero a tluuio conuedat* dSM 
eoa»* diverse ^ «ioc altro la biga 'anche una 
Statua ’Cqimtrb di pih { owero ebe ^4 otl*~ 
ta di hverb ifFopolò chièsta ^r,,liai uaa 
liga . abbiali invece il S^nalq ar^Bbirdalai -Vi. 
SuiiM '«quesirc sofuato avpliaaclo som U 




i 



iìò^l*é (ftifjlofS 


ouDr m?i^giore la' Sf 
uiT Piinolo , qiiilora 

-* 'ili > 


*1 «lirnc' V iifci fò, »■■ k„ii 
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lOciiie- 

lisse. mi- 
opi niot 
io. 0*1f suo Trai 
iQj è 'diio||i| 


Dor Tgmb TI. ’piic'. / iusci ilo 
j^ranthe «ìar^riricijpe’ ai *Toircinu^ oVni 
au^^aVlìclie I^criiioni ‘di Palbrai i , ' 
cj^iKtutla^eviJ’enM si ’ rlleveia ; m 

^<i<jljò di Muriio^ iHiò is'fesso ori 
l^otiiiio accof'latij , e non d'ie , e^ho le StfJ» 
tue nosfe a tale ofFi'llo . nelle .bièbc prò* 
{ridiucute diiamayaosi E<|uestri . ^ 
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'■* crràiìv. nrlrBAii i;ArvAf. rt nfiymmiii. oRlrariLBl 
r'MtaMiB. ■ IN vTHrvagvK oaveisj VAriV. miraionirus 
t H£TIA. SArRA... SriiftALITl*. MI-RTIT'.' AT. rvi-TVl*. 
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' Oli pib dubiteri ora dopo <jiirtU espreS^. 
ìhionc : quod ésset dtimbuà biips'i et etjtfér 
Si ri bus t die le. Statue posté' nei còccb» ol- 
tre al cliiamars,^. ilrionfali , c curuU non ^ 
dii im-isser puranclie 'equesiri in un senso 
■{» •ni'Viilisfìiino , mentre •!' idea di triuiiLl* 
parti' olarizz^vane uni specie sol»', indicane 
do quelle di colorò^ che trionfarono; cwun 
ìes abbr,atciava un senso meno particolare ^ 
è . più esteso ; cooipreadendo e le irioofaU 
c«ii'''ellc « e i Car^jeilti "S"* altra specie 
di Cncthio quali erano le qiia lriughe , e la 
biglie ; e finaloieole etfuèslrcs indicando ge- 
m-raliAcnte comprese tutte quelle , in cui 
all’ azione, rappresentala dall’ uobt» iinivasi 
in qualche nioJd l’ azione r-ipprcsentati da 
anioiali o da cairnlcarte o da tiro . Il GòaU 
t' rio , che riporto questa Iscrizione , ancor 
asso abbraccia nelle sue note rj'i«»sto' stessi» 

I aci'xe^ e cita in pruova di sua opinione» I» 
strizione riportata da Figrellio; Hic equo* 
ttrìbus staturtS equestivs intéilexei im , qui^ 
bus bi^as omnix consuevlsse ex lapide di\ 
^cituus ; plàctdt equestri statila ‘do^ 

cuoio Ordiuis amari . Slafriebantur ha» 
non nisi irigentium merhorum caussa . Ne' 
s.irft anche piti »vnlevol testimonio GiOTenale 
hol suo Cummeiitalore Lubiuo < .. ^ 
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ifiufTTtttr ,' tinàtlfA*u ^^sim tkUsthimm , iùi 
Jturimsg star» SvatàmUt aentam f 

ttunqun in Ctimt Iìm totfsttbuto ànmux xucn> 
posuerat ,,eX'qu^ tiittjarex suos in'umpf:asi‘ 
i{iH ptihéo -a' iiiriio di jK|l 
vimamti « x|ÌHnHo queste 'Jccmi«ni mt éeètn 
4rH)su«nnni hetie con ciò , tlie divifa-i 
A 5o|NU’ fiactamio di'lle inonete , essèf cioò 
#ki-lic ùi queste distinto' t'oonr deH«*Ìii^iÌ^ 

• Npiifhig» semplice I dp ijuel delle ttRÌli 

• qtiaiiripa ^arnita di latita sé^ ^ ie>|l 
■èceifda dei sopraòitali' BtcMti 4a 

■© racooHi . ‘ t i''> trr < « -i, i 

• Vedi» or* dkre »IKb «Mn^té ^ ^ 

pi* I se una siafHe Mea’ po»** ancor rieu-^ 
uerai ^a tahino dei tanti Latini e Greci/ 
Si-riltiiri , Avrò meco da pritia due pasati 
Ito di Svetoniu , un di PlmÌA , i «jinili ai^ 
utiwaiMH» a quanto bo' finora atantalo Jt 
Trttnqtiiiio Della Vita di Titó lasciò’ scritto 
Quomm omnium inox memor “statuam 
uureain iu Ptiìatio posuit , et altetam e»^_ 
ttàurm utfmstrem , qtthe 'C^aMpokipa Ad» 
4Mf pru^etiUf'i . Ora 
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Sutue , citi' Pi'^cmioni 

tiiv:in.si ecHn» . Iiiitiii->l.q non giù 

chi' tosterò , e, torma ie 4 «jR't 

vall'1 ; ma ptgt^ì; uo!l"*'ate. v^ui'^auo , «4 

cruna tirala in |>iocasuioiie m;i Carpenti spe. 
$ie di carn , il cui n>;i era onoiuitcrtr 

t issi Ilio , éd u i)oi> pelili M^agi^ali , e 
terdoti periiMissu , sncKoni: j- .'JLÒ lo Spai.lw|^ 
mio de Osa et J'{aes(anUfi jiSiuntsniuttnn.\ 
«arte (ii3 , dia pnn ogn'vi risconlrara , 
va ira t’ altri' co.m; ei ci dico ; Ob^i i^friyiil 
^ grippine^ Sitmmn c«'» Carpento duarum 
inidarum ac iHv(:rijUìone S Q. 1 ^ 

jHeniofiue Jgippinne., qui Jacetn prut^e^ 
nini S\’e/oniq trm^-n/i Cajrtm defuncta^, 
viatri Circ«n'«é , C(ìv;^ut'-iiaq>*tt ; quo in. 
ponq,a truduqeretnr Uc(i/^vi.-^e • Ufa b; i* 
ridicul sarelilio 1' i^uin igin^re .. che la Su«> 
tua di Avnriu rappre^t-nlaiilii Brittaiiico t!oSn 
se costruita a cavaljv , e quii già xoj.lcv«vl%' 
nel Curpeiilo , di’ era una specns -ili ciMrOi 
9upcrtu , 0 sia caroiza chiesa , pei'dié df 
Svelonio è delta seuipiicemenle equestre# 

S oiclic dovria essere stata i'oiina^a a gius»' 
ei Piilciiictii , e dei Pupi , che si dann s» 
ai nostri fanciu}li con quattro {iiccole mota 
onde f.irli pur muovere , arilijihè si fo^su 
potuto traici n^rlu pel Circo: supposizione, 
che io non so se possa ricavarsi dalip PiU. 
ture, Monete, BassirilicvI , e altri anliiu^ 
disegni . Plinjo quindi nel Libro XXXlV^ 
•I Gap. ^y. della Naturale sua Storia coM 
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Involò scriUci : Bi^uàstres tMliq'.tfi stqttun. 
JKornanatn crl^ratio-unn hnbent , orto sine 
dubio a Qraocis ejcemjìlo , sed iUi celetas 
Uinlam dicabaru in sacris victoreS’, postea 
vero et qui bigis , et qaatirtgis vicissent \ 
unde et noMris currw> in his , qui trium* 
piuibant , vei-uin hoc et in hi^ non nid et 
JJivo Àugudo sejuge-i . Paolo Afamizio nel- 
i» .«iM J£.lizione ìli Venexia del i558, e Ci.io* 
Mimi Guaicrte A.iMore dell’ Indice del me* 
4 i*siìH(> luniiaiio la cUazione. di (].ueslo passo 
con la sei;iienle niliriea': Iiqua-tres staiuae' 
^uu/e» &iiU : come potrà ve^dicai^. eiascuno. 
•Ila pagina ottava <1 -II’ liidica ■‘•(esso.. Di pilli. 
il.Cavalicr de Jaconrt nel lungo, suo, Arti** 
colo (ieilu Statue nell'-Knricloperlin , c^i que« 
•to medesimo, passo di Plinio, si .serve peR 
istabijire quali S'ilio la fuimcncintura di 
liqm^tri iiileiMler .si ileliliano . Djngene Laer* 
aio poi nella vita di Deiiietrio. Falereo par* 
landò delle trecento .sp.ss.mta sue. Statue ti 
questo m Sili si espruiie : Caeterurn ciint 
mptid Àtki’tdenses concionaretui - , wbi prué^ 
ftiil annos decem , aerisque Siafuis honom 
ntUus' est treceniis sexaginta, quartini piu» 
nes eque^fres etanf , et in curribus , ac bi» 
gi^e 'fitubant i suniui ique studio infra tre» 
centO'i die» avisummutae erant . "Ma ci?> 
<•(«<.' dovià finir di coiiviiicercd intorno a 
questa qnislione , e f^rse nuova ricerca , 
Vgli- è H inni credere uno squarcio dell* 
IMm eo Filone -nelU sua Leguziuue , uel qua>' 


u egli cliiama, « d.slii^gue l« Q'*®^"***"? 

P lAlghe con un Epil*^o d«u.Uo dal con. 
trario . Siccome infatti noi vedemmo 0* 
nor.1 chiamarsi Equestre la Statua * 

pòsta nella Biga , o Quadriga; cosi k.lona 
Eoo dubita dr chiamàrla Quadriga V min 
berchb appunto destinata a contenere a au- , 
!ua di uE" .orno , e differenziandola benan- 
che dalle simili destinale alle, donne . 
effigiet Caji siatuerunt in omni^t^ , »» « «- 
vero ne celeòerrùnu 
d;vgts ahenei» idenufue tmn pintp 
studio , ut cum non carerent «oms /* 
gà , veteres aerugino*a'i\ aumui , c V 
pedibusque mutilala^ e g/»*”'**’*" 
o/»f» dicaiqs, ( ut J^rmr > 
quae fueiaf uliimae hujus nommi* neg 
proavia : qua in /w qunntum et ***^'t_ 

Lf/»/ssam, cuwi%puto jtetspwuum . 
quid eniin decorum erat vel j^,-| 

ti quae fuhsent jemit»te t ' JSuntqutd ueK 
V.RiLSS vetustasndeo, atti qttuUuiimque^ 

à/ienas tameng et jant f f'"! * 
K se mai aucUe un mimmo dubbio pur ^ 
sii , decida il Morcelli in 

stinne alforchlt nell* bwritiooo di T*® . l 

NIANO da me citata di sopra da 
portala a pag. 5f7. «osi la discorro ; v« /.'r^ 
Pisauvi in municipio suo- ptìmut hoe mi^ 
ruerat , ut Biga ei potuttviur: td c/rii w- 
muUcruut. ipstus Al^h>\ugo in curtti 
tu ; quem Iwnoivtn non uliqun vulgardm, 
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ai>f vr majortm 

iHhu**» /éifiit^ ' iffff('»rnir . yft uhi^ 9unicu% -* * 
hfi^^i!^- , /u’vi Aac i» 

t^tu% Mhmemui <•%.;;( •,’ ‘^óait/'i diicete^ 
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A\fià ptitu'nn esse fialalu»if ^ 


Oi‘ tntte ^tiste’ dtr'T.w, woft-^4 

■m ?4 «’d*»!» i* sfarla rie? citvM uamiol itltt4.;v» 
«tri t «• qntfH pitossi anclb! Li'p- 

«)• « « KtfW<«» •' i» eÌTdo^to'>terrte li^gilliiaa.- > 
■tcifte c»ndNu*i«is» ^ che h tor«o del aostH»- <| 
BarletlMiM 4 j«IV(iio - 4b9«e lilWato in un Cnrroy. « 

* in «rn^iiie imii gli ‘ f'iroa fotte 1« ^ 

CMce , « W» (•«♦flibo , nna il guiifidlioo sollan-, 5 
•n ^ eh* nr« cAtnparir d'ivea al dr >; 

n«U' NMM««ii« 'tifi Disegno di (ulto jl 
«i»«i poè- anta naa biga , o una 
Aiiidtiga ^iMéla , appUrita al carrn 

Aw«e^ -fi I- iiManin in ma cretlu , chV tra gli • ^ 
Sp'tnti ilWtf<npA«/is , ^Curufls , Xquester ^ 
aitk'ti BC«li« 4*i |>ref«t>ei»ta ^uest* ultimo pei^r^i 
Warcat iMdla'^i^irr I» circoatansa , che 
bntl^ t o aia i« &!«tua soltanto era dorata 

• noii'^ià («Uo » ciò fin se fu fai- , . 

tn ad,eggett»di dato un maggiore risalto'^. ^ . 
alla roa^aifieaot» sfolla Statoa medesima in. ^ i 
’prelereiiia -sii iwMa (a macchina', ' ^ 

Oa U «niaMÌnni , e considerazioni*? 

fatte, l)i>*Na , .spiativ io mi trd^ó a discorrer» 
i•.•etiaAaeg«•nlo mantera . IVòi abbiamo la 


woinencJaUMa di' Eearlio ineeffa^ una terope*. 
sta • <e un lrat>p«rt« ròriferati ^ un lungo' 
aJidM^^bku» d«Mo lìtttiw net DMdwsT^La mau* 




» ' . »<5f ' 

iMnciiiifa di porzion della stessa . Questa è 
la Ttadiaiaue s|»o^ii.ita di ogni circostanza 
qualunque. AiUuiaiuU per p>co-aila Statua 
iuMulsata a reuJosio in Gauosu ^ e m potrà 
pure contili uuro con quella , diverrà la mùa. 
o|jùaiune tornila, di q.uakbe. aoliJo appoggio ^ 
di una quusi sicura p oiialtililà . Not ir«ìde;a- 
oto , eli irradio lungi d iH’ essere al caso di 
promuovere siiaili opere it^atwose , e di dar» 
ne iiiceiitivo :<i suoi suddita, giùi»g«re p'op» 
ttr ùiopiaìo, Fiici du rette Sue a. spoglierà 
le Cliiese , e ad alterar la oiouela di una me- , 
tk del valore . Verisiaiile ti. aduoque , cUa. 
spogliasse iu preferenza anche de Qittà sue t 
soggette da questi ornaatenti ^metallici p^r , 
vieppià ioipinguarne il sitibondo soo ererio | 
c tanto più volentieri , potea pratieere qire. 
sto espediente in Canusa per essere uae. 
delle remote Città (Lilla Sede Imperiale po« • 
sta a quei tempi ai confini deli' Impero, 
esposta all' avidità dei prossiiai leingobar- ^ 
di . Se potè esser ciò' vero al segno, che 

10 è vcrisinaile , Barletta esser dovea certa- 
ioonte il luoga, in cui inabarpearsi I* eoù- 
graute Qolosso , come appuBte la marina 
più prossima a CaooM , e, da oui dirigevasi 

11 trafì^m con la Grecia , e eoo la Capitale! 
da quelle nostre Regioni . Disarmatasi , o.. 
permeglio spiegarmi , ridotta nei varj snoi 
pe^i la Statua, di cut potè esser composti 
per fsciliUiue e cobi* iniaDraaldnc del pesot, 

li 
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i6a 

jeU’' niassii diri^n in piìi porzioni , • 
ctwi ' semplifii-<»rne la tWima ainwindont; i * 
la*i", il trasporlti j dicasi n questo modo à^ 

]a« marina ùi Biiielli Irastenlo pea eseguif* 
ne<l* 'mhaico . Tatto quel masso pesa ut e non 
«iSt IVinse t possibile , die raccolto fosse da » 
una soli iiive oneraria i di qud tempi, 1* 
cui opacità oggi n’ è «gmrta ; per lo obe ' 
i,a’ fiiron più d’ una destinate, o una , die 
rinW^sse il viaggio, su-'cui li diversi petti 
*imb.ircarnnsi i.^ Non di rado avvenir suole, 
ebe noli’ uscire dai porti temavi mal gover- 
nale da’ poco accorti ttoocbiei i , o anche per 
♦camion. di tempesta iffliprovisa ne perisca ta- 
luna net porto medeeiiM , o alla stia vista 
’ (il perda . Poitè diawfoo accadere benissimo , 
che 'quei la <1 su oei caricelo era il cavallo , 
o '^qavailt eoi carro ootme io- la credo q»ii»t- 
toMo, -eciegliesse dd «nostro molo i ovver 
iebed al suo corso , nell’ atto , 
che (a aonso'va-, a essa stessa ritornata al ‘ 
sèeoNdts trasporto periva costretta a de- 
par «letl’ncque il suo carico, cioè il torso,* 
di eoi' fisvotliamo . Perdota certe oceasiani * 
nm' volta ' non è <sV > biotle -far nascere dt' 
nuovo combwmmooi* nsedesrare per da|r ’ 
cdWpinwnto a talune cMli«oiate intraprese . 
Lfe .'ffpcaa par càpeseor ^questo* busco , e U 
SjKditéotte lit' un’ -altra -nave -a b^a posta , 

' non che di' Artefici capaci di tentarne l' ese-'i 
> cevàsne , !.■« pomato quii teotpentanéQ bjto- 
gsMtf ebe 4à tai ««»« 'decida ;'potaron ' 
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1 >«É* *H#ni rt pensier# dK mandarè 
a com|>i mento 11* «opre sa { e eos) fé , clic 
tinMse , come 'ancora si crede, a ai è seóf«* 

C e ! ere doto , per laiiglvissmie tempo in ab* 
odono fra P onde ;> io non saprei dirè 
nè icm« me dir fo sapriano-i miei ConriHa- 
dini «• in qitaie «tato 4i floridecza si>troTaa<* 
se all* Epoca di Eraclio la nostra ^ Palm ; 

< cerio > si a , ebe nulln * ce ne dirkiarao la 
Storia , e molto piccola cosa caser doveva 
neiin Geografia di qnei trtopi o £e so fatto 
la crederemo il Caricalojo d> Canne, e Ca* 
Bosa in allora , non andrem ecttamente trop- 
po lungi dal vero . Voglio dire , die i suoi 
pochi abitanti gentn rozza , e dedito al ma- 
re noQ eran certo- persone da iucariearsi di 
sapere a chi appartenesse la Statua ^ perebò 
Hi trasportasse , quando ciò procisamenté ac- 
badesse . L* incolto volgo è «solito «tei fatti , 
che accadono , contentarsi di rimarcate sol- 
tanto le circostanze tnagi'iori , punto Ip lui- 
éori curando . Si trasportava d* otdiiie dell*. 
Imperatore Eraclio la Siatna., e ciò fa 
quanto potò restare impresso nelF animo di 
qnei mai ineri , e coloni , che abitavano- al- 
lora i nostri lidi , e però disser di Era- 
dio . I snccestori di costoro , eoi molto 
meno importata k precision di qnei fatto , 
ai contentarono di appena ritenere, un tal 
nome , qual di colui , che principolmenlO 
•gite aveva nel ktto laedesiiao . vnsè 
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ooow 'Sempre pii invalse di mano in maod 
'^.••■rore <}«aiiio piò si scostar» I’ Età d«tP 
5poc« dell’ accadoto . Qoanto ciò vero pur 
lo riiaarcò lin d%* suoi tempi Procopto ^ 
allorciiè nei III Libro dell» Luerra Gutie* 
disse': Principio qiudem Consentanea -reòatti 
'nomina imponi soUnt •. sed fama dum iil» 
apuli nlios circunifcrt homines in eo/ ian 
animis vere ignaratione •erroret pani ; «t- 
re» pf’Ocedonf temjms 'Contitmoifirama 
Jaàulae eamtiU nrt^x . Sorta quindi » mi*- 
gliore sluto Balletta , e direirala i» segnilo 
aneli’ essa florida , popolosa , o colta CiUàf ' 
non è maraviglia , se tahioi de’ suoi CiU»^ 
disi più perspiraci > ed eruditi , abbiano 
cercato di mano in mano spiegare (piesio 
fenomeno Storico in quelle diverse maniercn 
che ho di già riportate con delle Tradizio* 
ni , che sebbene non troppo al vcr’consen* 
tanee ; totlavia posto , ebe partir si dove»* 
sero dal solo debolissimo dato di un nomea 
e questi anche corrotte , mostrano almeno 
la pronteeza deli’ ingegno di coloro che 
Mpper produrle . 

Or se fra queste taluna n’ è fitlsa , come 
quella dal Villani indioaia ; e l’altra al Si-» 
gnor Pea suggerita dai Mola , non rbe 1* 
àiemaginata dal Barone di Riedesel > e qneK 
la dal Mascella inventata : se taluna è im- 
probabile , come quelle dell’ Ammiralo , u 
del Giovio y non che del G-annone, se ta- 
luna u* è iuceita ^ come quella di Alberti ; 
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X veriiiiBile si aiotira • primo aspètto 
soltaiilo quella, die nell' Epif^ramma con- 
tiensi I io ruò pur liisiii{^aiiiii , che- questa 
'mia'opioione , sebbene novissima , non delibai' 
aver l'ultimo luu|>o tra I’ altre. Siasi 4 * 
essa qnalnnqne , trattandosi di, rosa perfeUft- 
meate involta di tenebre, io veglio sperar*» 
che la piccola scintilla , (be'al puLLliio ìp 
offro possa un |rierno contribuire , avvalo- 
rata da niiove scoperte , od, acccirder quel 
lume , che vaglia a diradarle , a dissiparle 
del tnlto . Ae//tte enitn , finirò con ProcO- 
pio , facile tst de ictus veìustis.wmis iat» 
vere loijui , tu ctrmitt bene coltactcanlf 
rum ior^a dics ncn medo vcc ulula , sei 
ytotitiìzm quc.que Iccorum mutare plurt' 
^uan solcai . 
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' ’ 'NO T A . .. ., , 

> ^ - Mi *'< ^ * I '* * 

t)J"questf> , Colosso sono' a. mi.» ^iiollzia U* 

diverse slainpe . Un» puMilicata di) Pai)^ 
Crioialdi , una dj] Nlula , una dul^F^ja 
indire nn Disegno fatto far? dui Signi^ 
lAillin nel suo passaggio (la Bu j^lta 1’ anap 
scorso 1811. Di questi q^ualt^o, Disegni ne;^ 
luno è ^ slinilo^ a quello, die ,io dò^cpfi 
maggiore ^esattezza , Della diversità dei me- 
desimi io argoiueulai esserne mulivo , 
il Colosso era stato disegnato da tcin^j 
per cui la sua testa stando a perpendicolo,#/ 
o per dir nneglio in Diagonale ni Disegna- 
'lori Copisti ; inai potevano questi alla di- 
stanza di 20. palmi , e pili cotiipesovi il 
socco colpire da sotto in sii la sua vera u- 
sononiia ; perloccbi pili o - meno situatisi i 
Disegnatori lontani dal Colosso , dovessi ap< 
punto la fisonoinia più o menò alterare nel- 
la loro visuale , od i lineamenti subire un’ 
alterazione scnsiLite . Ne s:a testimonio it 


naso più di ogni altro niembio . Veduto 
questo dal piano di terra il Sotto iii su Io 
fa parere alquanto largo, e rotondo attesa 
la massiccia sua mole , cotne si vede nel 
Dame del Mola , e nel Disegno del Signor 
MJlin , quando effctlivaniente è acuto , co- 
me dal mio Disegno , e Piofilo apparisce^ 
non che da quello dei Padre Grimaldi più 
diligente dogli altri due . Di quello del Si- 
gnor Fea non parlo , giacché troppo è più 
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unnro , e c«priec»so . Pi nsa'f' „ 

à.yn gLTpV V' r”‘ 

t-iò purancho nell' an'im > ® Ijaslwè 

g«n*a , ed e,aUe«a , ****'* 
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